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AVAi7 f»l tnim apliun ad deleriationem hctoris , quam 
trmporum vartrlates , forlunaeque ricisfitudines , quae, 
et si nobis oplabiles in experiendo non fuerunt, id le- 
genda (amen erunl jucundae : hotel enitn praeteriti do- 
ìoris secura rerordatio deìeclationem. 

Cicero L. Lurejo Lib. V. Ep. XII. 

Poìrhè non v’ ha rosa più alla al diletto di chi leg- 
ge . che le varietà de'tempi, c le vicende della for- 
tuna , le quali , sebbene nel provarle non ci furono 
piacevoli , nel leggerle nondimeno saranno gradite : 
imperocché la tranquilla rimembranza del soffetto 
dolore ba in se un certo diletto. 

Cicerone a L. Lueejo nel Lib. V. Lett. \II. 


ì 
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INTRODUZIONE 


Qiiae nisi his, qui vidfre, rumini credibilia mnt. 

( Sallust. Catilin. ) 

Quante cose a quc’soli, che le videro, e a nessun altro 
sembreranno crcdil>ili ! 


J^on può non restar compreso da meraviglia c da 
stupore chiunque richiama alla mente la storia de’no- 
stri giorni. Tanti e si strepitosi avvenimenti politici, 
e con tanta rapidità succedutisi I’ un l’altro, han fat- 
to dire ingegnosamente a più d’ uno , che la genera- 
zione presente dall’ anno 1789. , nel quale scoppiò la 
funesta rivoluzione di Francia , fino a questi ultimi 
anni ha vissuto più secoli. Se ciò è vero per le vi- 
cende politiche , che in questo spazio di tempo fece- 
ro cambiare più volte la faccia all’ Europa , lo è pa- 
rimente per le vicende che accaddero nella Chiesa 
cattolica romana. In un tempo , nel quale da un an- 
golo d’ Europa all’ altro gli scrittori , cosi detti filoso- 
fi , predicavano ai governi ed alle nazioni umanità , 
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filantropia , o specialmente la tolleranza in materia di 
Religione , e ripetevano con compiacenza le proposi- 
zioni di Voltaire : Che i filoMfi non fi brigano di per- 
seguitar altrui per differenza di opinioni religiose ; che 
non sono mai stati e non saranno giammai persecutori , 
dai corifei della setta residenti in Parigi si suscitaro- 
no due furiose persecuzioni contro la Chiesa , la pri- 
ma in Francia ; ed in Italia la seconda. In quella sul- 
r esempio dei Decj e dei Diocleziani si venne fino al- 
lo spargimento del sangue ; e Parigi , Lione , Nantes 
ed altre città di quel regno videro rinnovarsi le san- 
guinose orribili scene degli antichi martiri. Nell’ al- 
tra, cioè in Italia , si tenne altro metodo , ed essen- 
dosi conosciuto per esperienza quanto giovino invece 
di nuocere alla Chiesa le persecuzioni di sangue , si 
sostituì r altro genere di persecuzione immaginato dal- 
r apostata Giuliano per sedurre c pervertire i buoni , 
or colla violenza delle minaccie, or colla perfidia del- 
le blandizie , ed in tal guisa stancare la pazienza del 
clero cogli csilj , colla privazione de’ beni e con ogni 
sorta di disagj e di patimenti ; ma nell’ una e nell’al- 
tra persecuzione sostenne il clero coraggiosamente la 
lotta , ed i Filosofi rima.sero scornati c confusi , aven- 
do procurato loro malgrado nuovo lustro e splendore 
a quella Chiesa , che volevano avv ilita e depres.sa. 

Riputarono essi il clero di Francia molle , effemi- 
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nato c tutto immerso in pensieri cd in cure secolare- 
sche , e perù incapace di resistere , o alla seduzione, 
o alla violenza , e videro con loro rabbia e furore , 
ma con ammirazione di tutta l’ Europa cento e più 
Vescovi, centomila c più sacerdoti andar incontro con 
eroico coraggio alla povertà , all’ esilio ed alla stessa 
morte , piuttosto che prestare un giuramento , che la 
loro coscienza altamente condannava. Più facile trion- 
fo ancora si erano lusingati di riportar sulla Chiesa 
romana da essi chiamata Corte di Roma , congettu- 
randolo forse da più atti di soverchia condiscendenza 
per le potenze del secolo , per non dire di debolezza 
di alcuni Pontefici. Ma qual fu la loro maraviglia , 
quando videro questa Chiesa da essi creduta quasi vec- 
chia decrepita , incurvata sotto il peso di XVIII. secoli 
alzar maestosa la fronte, e riprendere tutto il vigore 
della sua prima e florida giovinezza ; quando udirono 
nuovamente in Roma il linguaggio dei Leoni, dei Gre- 
gorj e dei Sisti, e quando in fine dopo varj secoli 
videro uscir dalle mani non di un severo Bonifacio 
Vili. , non di un bellicoso Giulio IL, ma di un Pon- 
tefice pacifico e mansueto, quel fulmine del Vaticano, 
che da essi Filosofi sempre con loro stessi in contrad- 
dizione è deriso e temuto ? La maggior parte delle 
Chiese dello Stato pontificio seguirono il glorioso e- 
seinpio della loro madre e maestra , cd i loro cleri 
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trasportati in Corsica, alla (lapraja cd altrove, richia- 
marono agli abitanti di quell isole le sacre memorie 
degli antichi confessori della Fede , che gl’ iinperadu- 
ri idolatri di Roma , cd i re ariani dell’Africa in al- 
tri secoli vi rilegarono. A questi ammirabili esempj , 
ed alla calda premura , che prendevano per quegli e- 
suli illustri tutte le nazioni di Europa , ed anche quel- 
le separate dalla Chiesa romana , che parvero allora 
quasi con essa riconciliate, ruggirono per rabbia i li- 
losoG meditando forse nuove stragi e persecuzioni , 
senza voler intendere ciò , che loro dimostra e pro- 
va 1’ esperienza di XVIII. secoli , che tutti i loro as- 
salti violenti contro la Chiesa e la S. Sede riusci- 
ranno vani ed inutili , come già furono quelli dc’lo- 
ro antichi predecessori , dei Gelsi , Porfirj e Giulia- 
ni apostati, e de’ moderni loro maestri Voltaire , Di- 
derot , d’ Alembert ; poiché 1’ esistenza e la durata 
della Chiesa e della S. Sede , non è ojiera umana, ed 
è perciò , che le istesse persecuzioni , nelle quali si 
venne fino allo spargimento del sangue , come testé 
diceva, invece di ristringere, dilatarono anzi sempre 
più i confini del cristianesimo , verificandosi il bello 
e poetico pensiero di Tertulliano , che il sangue , che 
si versa dai martiri , è come una semenza , che fa 
germogliare , e produce sempre nuovi cristiani : San- 
guis martgrum semen Christianorum. 


') • 


Fra gii slrepilosi avvenimeiili di queste persecuzio- 
ni si debbono annoverar certamente le due sacrileghe 
usurpazioni eseguile in pochi anni dei patrimonio di 
S. Pietro e dei dominj della romana Chiesa , ed il 
violento ratto dei due Sommi Pontefici Pio VI. c Pio 
VII. dalla lor Sede , e da Roma. Avvenimenti furon 
questi , che ne’ tempi andati parvero cose impossibili 
ad accadere non solo al volgo , ma anche alle perso- 
ne colte e ben istruite. L’ autore della famosa Opera: 
Defensio declewationi* Cleri Gallicani , che i Francesi 
attribuiscono all’ illustre ed immortale Bossuet , quan- 
tunque da ogni parte raccolga ed ammassi lesti e do- 
cumenti procurando di cercar prove per infievolire e 
restringere in più augusti limili la suprema giurisdi- 
zione de’ papi, pure sull’ oggetto della loro Sovranità 
temporale conviene intieramente con noi Romani , ed 
apertamente dichiara , che i dominj temporali della 
Chiesa, come cose a Dio dedicate debbonsi tenere per 
sacrosante , nè si possono senza commettere un sacri- 
legio invadere , usurpare e secolarizzare nuovamente : 
Ea .... ut dicala Dea , sacrosancta esse debere , nec 
sine sacrilegio invadi , rapi , et ad saecularia revocari 
posse -(1). 


(I) Defensio Declarationis Cleri Gallicani P. I. L. /. 
Cap. XVI. 

.Vem. T. II. 2 


1 
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III liimpi .1 noi piu vicini il cclclire IcUeralo Lu- 
dovico Antonio Muratori fu cciisurato acremente da 
alcuni autori di un giornale , che si stampava in Ro- 
ma , perchè ne’ suoi Annali d’ Italia parlava spesso, e 
quasi con compiacenza della sovranità degl’ imperado- 
ri di Costantinopoli su Roma, della condizione di sud- 
diti in vari Papi , c di alcuni atti di autorità c giu- 
risdizione dagl' iinpcradori di Germania esercitati tal- 
volta ne’ doiuinj della Chiesa , quasi che volesse ecci- 
tare qualche successore di questi a rivendicare i loro 
pretesi diritti su Roma e sullo Stato. Fortemente sde- 
gnato per siffatta accusa quel celebre Autore , nella 
cunchiusionc de’ suoi annali gravemente si lagna de’ 
giornalisti romani , e specialmente della loro proposi- 
zione , che gli annali stessi erano uno de’ libri più fa- 
tali al principato romano. Nella sua risposta sono da 
notarsi le seguenti parole : (> Se mai per disavventura 
si trovasse un Imperadore cotanto perverso , che volesse 
turbare il Principato Romano cosi giusto , cosi antico , 
e confermato dal sigillo di tanti secoli e dal consenso di 
tanti Augusti , egli non avrà bisogno di questi annali , 
né (Poltri libri per far del male. A lui basteranno i con- 
sigli delle sue empie e disordinale passioni. Ma di simili 
Augusti é da sperare , che niuno mai ne verrà (1). Co- 
ll) Annali <P Italia T. Xll. Parte IL Roma Anno 1754. 
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sì pensava il Muratori ; eppure a nostri giorni , iiel- 
r intervallo di pochi anni il gran sacrilegio due volte 
si è commesso , e l’ Imperadore perverso pur troppo 
è venuto. Più meraviglioso ancora fu il silenzio c la 
fredda indilTerenza de’Goveriii cattolici all’ annunzio di 
questi esecrandi eccessi. Si sentì con orrore nel mon- 
do 1’ arresto per pochi giorni nella propria abitazione 
in Anagni di Bonifacio Vili, ^r opera principalmen- 
te di Guglielmo di Nogaret gentiluomo francese in- 
caricato dal re Filippo il bello d’ intimare al Ponte- 
fice l’appello dalle sue Bolle al futuro Concilio. Il no- 
stro Dante Alighieri , quantunque come ghibellino ne- 
mico de’ Papi , e più particolarmente di Bonifacio , 
pure narra con abborrimento quel fatto, e lo parago- 
na alla cattura di Cristo nell’ Orto , ed alla Passione. 

Perché men paja il mal futuro , e U fatto 
Veggio^ in Alagna entrar lo fior <C alilo 
E nel Vicario tuo Criito ester catto. 

Veggiolo un’ altra volta esser deriso 
Veggio rinnocellar f aceto , e il fele 
E Ira vivi ladroni esser anciso. 

Veggio il nuovo Pilato si crudele 
Che ciò noi tazin , ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
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Anni dopo il Sig. de Nogarnt , assai meno reo di 
Miollis (1) e di Radei , dovè comparire alla presenza 
di Clemente V. in Vienna in Francia , mentre ivi si 
teneva un Concilio ecumenico, e chiedere perdono del 
fallo ed assoluzione della scomunica; ed il Papa, Inm- 
chè francese c non favorevole certo alla memoria di 
Ronifacio Vili. I’ assolvette dalla scomunica , in cui 
era incorso, ma colla eondizionc di trasportarsi in 
Terra santa , ed ivi restar per cinque anni. ( Amalri- 
go presso il Baluzio ) Innorridi l'Europa parimente al- 
la nuova della prigionia di Papa Clemente VII. in Ca- 
stel S. Angelo circondato e stretto d’ assedio dall’ e- 
scrcito Ispano-Germanico di Carlo V. Subito le Corti 
cattoliche intrapresero negoziazioni per stringere al- 
leanze , delle quali primo oggetto doveva essere la li- 
berazione del Pontefice ; c quell’ astuto e politico Im- 
peradorc per togliere da sè tutto 1’ odio di quella sa- 
crilega operazione , e gittarc, come suol dirsi, la pol- 
vere negli occhi de’ popoli, fece intimare per tutte le 
Spagne preci pubbliche, e processioni per la libertà del 
Pontefice , che il suo proprio esercito teneva prigione. 
Anche all’ annunzio delle violente espulsioni da Roma 

(1) Dopo il ritorno dei Borboni sul Trono di Fran- 
cia, il General Miollis ebbe dal Re Luigi XV III. un'u- 
dienza particolare , fu decorato delC Ordine di S. Lui- 
gi, ed ottenne il Governo di Marsiglia. 
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d«i due Pontefici Pio VI. e Pio VII. fremettero le na- 
zioni e gemerono i buoni , ma nessun richiamo , nes- 
suna voce usci da’ Troni de’ principi cattolici in favo- 
re di quelle sacre ed auguste persone. Gò permise la 
Provvidenza per confermar sempre più la divina lezio- 
ne data ai Papi , cd ai Ministri della Chiesa spesso 
ripetuta nella S. Scrittura , di non riporre cioè la lo- 
ro fiducia nei principi della terra , e per far quasi 
toccar con mano e dare una prova evidente agli stes- 
si increduli , che tutti gli eventi per la S. Sede e 
la Chiesa, dalle supreme disposizioni della Provvidenza 
medesima direttamente provengono. Pur troppo da mol- 
ti anni contro quel divino consiglio in Roma si è pec- 
cato, e qual se n’ cbb<; poi ricompensa ? Ma gettando 
un velo su d’ avvenimenti di più antica data , che la 
prudenza vuol , che si tacciano , basti per prova ciò 
che avvenne nel pontificato di Pio VII. col Governo 
francese. Ogni desiderio , non dirò ogni richiesta di 
Napoleone Bonaparte primo Console , poi Impcradore, 
subito una legge per Roma diveniva : lo stesso ottimo 
Pontefice si la.sciò persuadere d’aver trovato in quel- 
l’ uomo un protettore , un amico ; ma quando chiusi 
a chiave in una carrozza , in mezzo ai gendarmi era- 
vamo quasi come due malfattori tradotti in Francia , 
mi tenne ben altro linguaggio. 

Ho detto di sopra , che la Provvidenza ha voluto 
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<liir quasi una prova nvidonlo agli stessi increduli, che 
la prosperità della Chiesa è tutta opera sua ; cd in 
rio appunto la storia de' nostri tempi interessantissima 
si n'nde. Ogni cristiano cattolico i persuaso, che quan- 
to accade nel mondo dalla divina Provvidenza mira- 
bilmente si dispone e si regola; ma non in ogni tem- 
po si dà ella , per cosi dire , visibilmente a conosce- 
re. In molti avvenimenti però de' no.slri g'ornr , come 
nei fatti dell' antico Testamento , c de'primi secoli del- 
la Chiesa, ha ella voluto mostrare visibile la sua ma- 
no , ed obbligare gli uomini anche men religiosi ad e- 
sclamare : Digitu» Dei etl hic. Manifesti, innegabili se- 
gni della sua mano visibile furono: Primo: la libe- 
razione dell'Italia dalle armi francesi l'anno 1T99. 
pochi giorni prima , che pas.sasse al riposo dei giusti 
il gran Pontefice Pio VI. , e per quel solo non lungo 
tenqvo , che fu necessario ai membri del disperso sa- 
cro Collegio per riunirsi in Venezia , ed ivi in piena 
libertà c colle solite cerimonie venire alla elezione del 
Pontefice successore: 11. la restituzione de' dominj tem- 
porali alla S. Sede ed al Papa , voluta e procurala 
con braccio forte da Principi di comunione diversa dal- 
la romana , e dall' istesso nemico del nome cristiano, 
come ne fu testimonio Ancona cinta di .assedio dagl' 
Inglesi , dai Mussi e dai Maomettani jver restituirla 
al P.ipa suo legillimo Sovrano; IH. i pronti c terri- 
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bili efTctti della scomunica sulla prsona, e sul desti- 
no di Napoleone Bonaparle , la cui prosperità Gn al- 
lora prodigiosa cominciò a declinare , e il Gne infe- 
lice e lacrimevole dello stesso Napoleone, che dopo a- 
ver fatto tremare , e quasi imposto silenzio all’ Euro- 
pa , vien segregato quasi nuovo Nabucco dai consor- 
zio degli uomini , rilegato in uno scoglio , dove in 
potere di un Governo nemico , e senza I’ assistenza e 
il conforto di alcuno del suo sangue , infelicemente si 
muore. IV. Finalmente le morti più tragiche e più spa- 
ventevoli ancora di Alessandro Bcrthier , di Saliceti c 
di Murat complici ed esecutori delle due sacrileghe u- 
surpazioni di Roma, che daranno ampia materia a chi 
seguendo l’esempio di Lattanzio Firmiano farà un nuo- 
vo trattato sulla Gne infelice dei persecutori della 
Chiesa. Questo breve e leggiero cenno sulle ultime vi- 
cende della Chiesa ci fa chiaramente antivedere, quan- 
to la Storia de’ nostri giorni , qualora sia da mano 
maestra fedelmente composta, possa alla posterità riu- 
scire dilettevole nou che utile ed istruttiva. 

Ma si potrà poi avere questa Storia fedele , se da 
coloro , che furono tcstimonj oculari di varj fatti, ed 
ebbero parte negli avvenimenti , o come attori, o co- 
me vittime non si preparano al futuro storico mate- 
riali e memorie veridiche, esatte ed imparziali? Non 
vi è solo da temere per parte degli scrittori nemici 
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della Santa Sede , che tutto interpretano in un senso 
sinistro, c cercano di oscurare le più Ixdlc azioni de’ 
Pontefici facendo all' incontro risaltare quegli atti di 
debolezza , nei quali anch'essi come uomini pagarono 
un tributo all’ umanità ; ma v’ù ancora da temere de- 
gli scrittori bene animati , i quali , o per eccesso di 
zelo , o per mancanza di critica, quanto sentono spar- 
so c raccontato nel volgo senza discernimento ed al- 
la rinfusa raccolgono. 

Io ho lette alcune opere uscite in Francia, in Ger- 
mania ed in Italia , dove si parla delle ultime vi- 
cende di Roma e del viaggio di Pio Settimo , nelle 
quali ho trovali tanti fatti , o inventati a capriccio , 

0 sfigurati in modo , che se i venturi scrittori vor- 
ranno seguire nelle loro narrazioni gli autori contem- 
poranei , come è regola di critica , invece di una fe- 
dele storia , un capriccioso romanzo ai posteri tra- 
manderanno. Ne recherò qualche esempio. A tutti ò 
" nolo , che nel memorabile giorno , in cui furono af- 
fissi in Roma nei soliti luoghi stabiliti dalle Costitu- 
zioni .aposloliche gli esemplari autentici della Bolla 
della Scomunica contro gli autori e gli esecutori del- 
la sacrilega usurpazione di Roma , il Papa stava rin- 
chiuso in Monte Cavallo , e le sentinelle francesi si- 
tuate. a poca distanza dalla porta grande del Palazzo 
non permettevano, che ai soli famigliari il potervi en- 
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trare , ed uscire ; eppure ho letto in una Operetta te- 
desca intitolata : sopra Pio VII. di un tal Alessandro 
Renncn-Lemptr inserita nel corrispondente Prussiano 
dell'anno 1812. (Num. 134. 135. 136.), che in quel gior- 
no vi fu cappella papale in Monte Cavallo, e che ter- 
minata la sagra funzione , il Papa prima di ritirarsi 
nelle sue stanze , fece un breve , ma energico discor- 
so , nel quale dopo aver raccontati gli avvenimenti 
successi in Roma dall’ entrata delle truppe francesi 
sotto il comando del General Miollis lino a quel gior- 
no : m vigore ( son parole dell’ autore ) del suo sacro 
ministero, e della sua sublime dignità di Vicario di Cristo 
in terra pronunziò V Anatema contro V Impcradore dei 
Francesi, e contro tutti quelli che lo avevano consigliato 
ad agire contro il bene della Chiesa. Curiosa cosa si ò 
poi , che r autore asserisce di essere stato presente a 
questo spettacolo , e di aver udito egli stesso dal Pa- 
pa quelle parole. In altre operette francesi sul traspor- 
to violento da Roma e sulla prigionìa di Pio VII. ben- 
ché composte da pii ecclesiastici , si riportano alcuni 
fatti del tutto falsi , c tra questi v’é anche narrala la 
ridicola circostanza , che nella notte , in cui le trup- 
pe francesi assalirono il pontificio Palazzo di Monte 
Cavallo , ed arrestarono il Santo Padre , il General 
Radei per accelerare I’ operazione fece calare il Papa 
sopra una sedia colle corde da una finestra , falsità 
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di'lln qnalp si lagna lo stesso Goneralo in una Ipttpra 
diretta a Sua Santità di cui conscrro ancora 1’ origi- 
nale (i). Sul line dell’anno 1309. volle l’ imporador 
Napoleone , che i Cardinali , che erano in Italia cd 
in istato di far lunghi viaggi si trasferissero a Pari- 
gi. Quindi su i primi giorni del su.ssegucnte anno 1810. 
si trovarono in quella Capitale 29. Cardinali compre- 
si i tre francesi Fesch, Cambaccrùs e Maury. Di que- 
sti , cinque appartenevano all’ ordine de’ Vescovi su- 
burhicarj , 19. a quello de’ Preti e 5. all’altro de’ 
Diaconi. Tra i 19. dell’ordine de’ Preti , 17. erano 
insigniti della dignità vescovile, e tra i Cardinali Dia- 
coni de Bayane era sacerdote , ed il solo Albani non 
' in ordine sacro. V’ eran perciò 22. Vescovi, tre Pre- 
ti , quattro nell’ ordine di Diacono. Ora il Sig. De 
Pradt autore di varie opere condannate dalla S. Sede, 
in quella intitolata Concordat (f Amerique quantunque 
avesse conosciuti e trattati in Parigi gli anzidetti Car- 
dinali , ha la franchezza di scrivere intorno al Cardi- 
nalato , chiamandolo con irrisione il Cordon bìm di 
Roma ; che è affatto separato da ogni carattere reli- 
gioso , maravigliandosi perciò come gli affari più ri- 
levanti della Religione abbiansi a decidere da un cor- 


(1) Vedi Documento X. /. 
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po non religioso, e che il Capo del culto cattolico 
dcbiiasi eleggere da persone , clic per nulla apparten- 
gono air Ordine ecclesiastico , anzi in mezzo ai laici. 
Nc porta la prova in una nota , dicendo, che ulti- 
mamente crasi veduto in Parigi nello stato laico il 
Cardinal Albani Decano del sagro Collegio , il quale 
per la morte del fratello aveva poi rinunziato il Cap- 
pello cardinalizio, ed aveva presa moglie. Anche }fon- 
sieur Savary cosi detto Duca di Rovigo ministro del- 
la Pulizia generale in tempo dell’ liii|HTador Napoleo- 
ne ha dato non ha guari alle stampe le sue memorie 
col titolo : Mimoires du Due de Rovigo pour servir a 
r Histoire de V Empereur Napdleon. Paris 1828. Sono 
queste un continuo panegirico del suo eroe Napoleo- 
ne , in cui con occhio linceo trova moderazione d' a- 
nimo , clemenza , lealtà nel trattare gli affari , e cuo- 
re grato e generoso ; ed all’ opposto dipinge con neri 
colori c col pennello di Tacito il buon Pio VII., rap- 
presentandolo , come uomo duro , caparbio , simula- 
tore , e fin anche interessato ed avaro. In quest’ ulti- 
ma accusa ecco le sue parole ( Tom. VI. pag. 72. ) 
« Il Papa era avaro , « benché fosse largamente prov- 
veduto di quanto poteva bisognargli , coniava con grande 
attenzione alcune dozzine di monete d'oro, che aveva nel 
suo scrigno ; teneva il conto de' più piccioli oggetti della 
sua toilette , cominciando dalla zimarra fino alle calzet- 
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te e aìT infima biancheria. « Pare impossibile, che po- 
chi anni dopo la morte di Pio VII. si potesse menti- 
re cosi sfacciatamente , tacciando d’ avarizia e di sor- 
didezza r animo benefico c caritatevole di un Ponte- 
fice , che non lasciava partire scontento e senza soc- 
corso qualunque gli si presentava supplichevole ; che 
poco dopo aver riscosso e riposto le somme, che ap- 
partengono al Papa , vuotava quasi subito lo scrigno 
per r elemosine c per altri atti di cristiana carità ; e 
che dopo 24. anni di Pontificato lasciò una si meschi- 
na eredità , che per eseguire le sue testamentarie di- 
.sposizioni si venderono all’ incanto le cose trovategli 
nelle camere, dalle quali si ricavò una somma di de- 
naro inferiore a quella, che si ritrae dalla vendita de’ 
mobili di un uomo privalo. Ciò che poi mi recò mag- 
gior maraviglia si fu , che ricolmo di errori di fatti 
trovai un manoscritto del Conte Verri morto non ha 
molti anni in Roma. Questo celebre letterato autor 
delle Notti Romane , scrittor puro ed elegante , ima- 
ginò di scrivere quella parte della storia del Pontifi- 
cato di Pio VII., in cui ebbero luogo le vertenze col 
Governo Francese. Dimorava egli in Roma negli an- 
ni 1808. e 1809. , qu.'tndo le truppe francesi occupa- 
rono la Città , cacciiirono i Cardinali , ed i Prelati , 
e dopo il cambiamento del Governo via trasportarono 
violcnteincnto anche il Papa. C4crcò egli di avere par- 
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(icolari notizie sul viaggio del Santo Padre in Fran- 
cia, e sul di lui soggiorno, e prigionia in Savona da- 
gli stessi famigliari, che lo avevano accompagnato. Do- 
po tutte le diligenze usate per venir in chiaro dell’ 
accaduto , scrisse la breve Istoria col titolo: Lotta del 
Sacerdozio cótt Impero , nella quale io trovai trenta er- 
rori di fatti almeno , onde fu bene , che il manoscrit- 
to non si desse alle stampe. Tra le cose non vere , 
che si divulgarono in tempo della prigionia del Papa, 
si devono annoverare 1’ estasi , ed i pretesi miracoli 
operati in Savona. Parve forse al nostro corto inten- 
dimento, che la sublime dignità di Capo Supremo del- 
la Chiesa allora conculcata , ed avvilita , e che le vir- 
tù non ordinarie di Pio VII. , c massime la sua eroi- 
ca pazienza nella persecuzione mossa contro la Sede 
Romana ed il suo rispettabile Clero potessero in cer- 
ta guisa meritargli dal Cielo per confondere 1’ allora 
trionfante incredulità il dono di quelle operazioni pro- 
digiose : Signa in/idelibus , delle quali parla S. Paolo; 
ma Iddio nei suoi giudizj sempre giusti e sempre ten- 
denti al vero bene della Chiesa non ha creduto di do- 
ver accordare tali straordinarj favori all’innocente per- 
seguitato Pontefice; onde l’andar spargendo siffatte no- 
tizie , e per autenticarlo maggiormente esporre nelle 
stampe quei non veri prodigj , è stato , o un colpe- 
vole eccesso di mal inteso zelo , o una fiiiu malizia di 
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gente irreliginsa per farsene un giorno beflu , ({uando 
la falsità se n(t fosse seopcrta. 

Fino dal tempo , eh’ io dimorava in Fontaincblcau 
previdi questa , dirò, inondazione di false notizie, che 
avrebln-ro reso b(>ii diflìeile in avvenire ad uno stori- 
co il iliscernerc fra quelle la semplice ed esatta veri- 
tà. Parlai di ciò spesso con alcuni miei Gilleghi , o 
ini ricordo , che fra i bei progetti , per non dire pia- 
cwoli sogni, che si fecero da noi Cardinali in Fon- 
laiiiebleau nei nostri giornalieri abboccamenti vi fu 
anche quello , che , se la divina Providenza restituiva 
al Santo Padre , o al suo successore il trono ed il 
teiu|K>ralc dominio , si facesse compilare da savio ed 
elegante scrittore una storia esatta e fedele de’ grandi 
avvimimenti in parte tristi , ed in parte gloriosi del 
Pontificato di Pio VII. Mi ricordo ancora , che a qual- 
che collega coinraunicai un mio pensiero, ed era, che 
cia.scuno di noi separatamente facesse una breve rela- 
zione di quanto gli era accaduto , e che poi tutti i 
nostri manoscritti si consegnassero ad uomo d’ inge- 
gno , e scrittore di stile semplice e purgato, il qua- 
le su questi particolari si , ma autentici documenti , 
formasse un corso di storia generale ecclesiastica de’ 
nostri tempi , scegliendo que’ fatti e quegli aneddoti , 
che meritassero d’essere alla (lostcrità tramandati. Piac- 
que allora il mio progetto , ed io non lasciai di ac- 
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cennarc su diversi fogli in poche parole, quanto mi era 
accaduto , riscrbandonc a’ tempi d' ozio e di riposo I’ 
intera composizione. Di quest’ozio però per alcuni an- 
I ni non potei godere per le infinite mie occupazioni , 
c nemmeno nelle vacanze autunnali potei intrapren- 
dere il lavoro , perché in fine dell’ anno scolastico mi 
sono trovalo sempre colla salute molto languida, c co- 
si indebolito di mente e di corpo, che in vece di oc- 
cu[>armi in un travaglio letterario , ho avuto piutto- 
sto bisogno , per riprender le forze , di quiete c di 
riposo. 

Aveva quasi deposto il pensiero di scrivere queste 
memorie , ma la speranza , che un giorno alfine si e- 
scguisse in Roma il progetto di far comporre una Sto- 
ria de’ nostri tempi , e si trovasse fortunatamente un 
altro storico Pallavicini, a cui le mie memorie avreb- 
bero potuto dar molli lumi e somministrar esatte no- 
tizie , le istanze de’ miei parenti ed amici bramosi di 
udire il racconto di quanto m’ era accaduto nei viag- 
gi in Francia, e debbo aggiungere, un vivo senti- 
mento di gratitudine per la nazioii francese, m’indussero 
finalmente in questi ultimi tempi ad intraprendere il 
lavoro in que’ momenti , ne’quali le mie occupazioni , 
c lo stalo sempre vacillante di mia salute me lo pcr- 
nicllevano ; ed in quanto a questo ultimo motivo é da 
sapersi , che da molti si annoveravano traile cose stra- 
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ordinarie c tra le novità dc'nostri tempi la guerra In* 
giusta ed oppressiva fatta dai Francesi a Roma , e la 
sacrilega violenta usurpzionc dc'dominj temporali del- 
la Chiesa. Pareva loro strano , che la Francia stata 
sempre I’ asilo de’ romani Pontefici perseguitati, fosse 
divenuta piir essi terra d’ esilio e di dolorosa prigio- 
nia , e che l’illustre nazione francese , alla quale si 
deve in gran parte la temporale grandezza della S. Se- 
de , e che si gloriava a ragione d’ esserne la protet- 
trice , pentita quasi delle sue antiche generose benelì- 
ceiize , e perdendo quel merito , che la distingue tra 
le altre nazioni d’ Europa , avesse distrutta l'opera de’ 
suoi maggiori , e per due volte commesso quell’ ese- 
crando delitto dai loro stessi scrittori per un gran sa- 
crilegio riputato. Ma da queste mie memorie ricaverà 
il futuro storico , che se colui , che governava allora 
la Francia in vece di seguire i gloriosi csempj de’ 
Carli Martelli , dei Pipini e de’ Carli Magni fondatori 
in gran parte delia temporale grandezza dei romani 
Pontefici e protettori della Sede Apostolica , ha volu- 
to piuttosto , infierendo contro il Papa ed il sacro Col- 
legio , acquistarsi l’ obbrobrioso titolo di porsecutor 
della Chiesa , non merita certamente la taccia di per- 
seriitrice l'intera nazione. Passerà pur troppo alla più 
tarda posterità la storia funesta delia rivoluzione fran- 
cese c degli esecrandi misfatti in essa commessi , che 
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Don faranno ccrtamcnfe onore al ’prcCeso secolo dei lu- 
mi e dell’ umanità. É ben giusto adunque , che si 
conservi anche la memoria delle azioni virtuose di u- 
na gran parte di quella nazione. Fu questa non de- 
genere dalla gloria e dalle massime de’ suoi padri ; 
non piegò il ginocchio a Baal , c serbò costante iils- 
bidienza c sommessione alla cattedra di Pietro ed al- 
la Chiesa romana ; c noi Cardinali accxilti con tanta 
amorevolezza in Francia , e da ogni ceto e condizion 
di persone riveriti , rispettati, c nei nostri bisogni ge- 
nerosamente soccorsi , mancheremmo ai sacri doveri di 
gratitudine , se non cercassimo , col pubblicare i ri- 
cevuti beneficj c le amorevoli accoglienze , di paga- 
re ad essa almeno questo picciol tributo di ben dovu- 
ta riconoscenza. Pio VII. e noi Cardinali possiamo di- 
.rc anche dei tempi nostri, ciò che diceva l’ immortai 
Barouio , che la Francia è quel porto amico e sicu- 
ro, nel quale trova sempre ricovero e difesa nelle più 
fiere tempeste la travagliata navicella di Pietro : G<d- 
liam Portum Romanae Ecclesiae fluctuantis naviculae 
Petri. (Baronio ad Ann. 1118. Pag. 14.) 

Queste mie presenti memorie conterranno la rela- 
zione dei mici due viaggi in Francia , c del soggior- 
no fatto prima nella Fortezza di Fcncstrclle , c poi in 
Fontaineblcau , c saranno distribuite nei seguenti : 
Cap. I. Partenza da Roma, e viaggio fino a Grenoble. 

Mem. T. /. 3 
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II. Soggiorno in Grenoble c viaggio alle Fencstrellc. 

III. Soggiorno in quella Fortezza nel resto dell’ anno 
1 309. IV. Continuazione del soggiorno in quella For- 
tezza negli anni 1810., 1811., e 1812. Gno ai 5. Feb- 
brajo 1813. V. Viaggio a Fontainebicau , e a Parigi. 

VI. Soggiorno in Parigi , e ritorno a Fontainebleau. 

VII. Soggiorno in Fontainebleau , trattati e confe- 
renze. Vili. Continuazione del soggiorno in quella Cit- 
tà. IX. Viaggio da Fontainebleau a Usez in Lingua- 
doca. X. Soggiorno in Usez. XI. Partenza da Usez , 
ritorno in Italia , ed arrivo in Roma. 

Dopo terminato il lavoro bo Ietto alcune opere fran- 
cesi sugli avvenimenti di quell’ epoca , ed ho creduto 
a proposito di fare al lavoro medesimo alcune picco- 
le aggiunte ora in conferma di quanto aveva già scrit- 
to, ed ora per ismeutire alcuni fatti falsi e calunniosi 
nel pubblico maliziosamente divulgati , perché molti 
di cotesti autori francesi nelle loro opere hanno imi- 
tato il linguaggio della Favoletta Esopiana : Il lupo 
e V agnello : cercando di giustificare Bonaparte coll’at- 
tribuire calunniosamente massime ed azioni non vere 
al mansueto Pio VII. 
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AVVERTlMEmO 


Se questi miei scritti capiteranno sotto gli occhi di per- 
sona grave e di severo carattere , condannerà forse la 
citazione di molti versi da me inseriti nella presente Re- 
lazione. Sappia essa però , che io nella mia giovinezza 
m% occupai molto nella lettura de' poeti , specialmente la- 
tini , italiani e francesi, e posso dire , che feci nella me- 
moria conserva di varj poetici componimenti; ma gli stu- 
dj assai più serj e di assai maggior importanza, ai qua- 
li dovetti applicarmi nelC intraprendere la carriera delle 
Nunziature , e gli affari continui , che mi tennero sem- 
pre occupato neW esercizio di quegli apostolici ministeri, 
mi distaccarono quasi del tutto dalla dolce e piacevole 
conversazióne delle muse , dimodoché io credeva di nulla 
più ricordarmi de' miei studj giovanili. Ma che ? Strap- 
pato appena da Roma, e sciolto dai pensieri e dalle gra- 
vi cure delle cariche e degli impieghi , non so come, tor- 
naronmi vive e chiare nella memoria le antiche idee e 
cognizioni , ed anche in mezzo agli strapazzi , ed ai pa- 
timenti in tutto il corso della giornata su qualunque co- 
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sa mi accadeva , mi fi presentavano pronti uno , o più 
versi <f illustri Poeti adattati ed tempo ed alla circo- 
stanza. V inserire nelle mie memorie tuti' i versi , che a- 
vevano qualche relazione a quegli avvenimenti e mi 
vennero allora in mente , sarebbe stata ridicola pedante- 
ria e puerilità ; ma la citazione di alcuni più a pro- 
posito mi parve , che desse maggior chiarezza e vivaci- 
tà ai racconti , e nulla togliesse al conveniente decoro. 
Celebratissimi autori , e fra questi anche qualche santo 
Padre., hanno citati nelle loro opere più volte i versi de' 
Poeti , e lo stesso Apostolo delle genti nelle sue Epistole 
qualche verso (f autor greco non ha lasciato di riportare. 
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CAPO 1. 

PARTENZA DA ROMA , E VIAGGIO FINO A GRENOBLE 

Nella prima Parte di quest’ Opera ho raccontato le 
principali circostanze del sacrilego attentato commesso 
all’ alba del dì 6. Luglio nella residenza del Papa al 
Quirinale ed il violento trasporto della sacra persona 
di Pio VII. fìno alla porta del popolo , dove si tro- 
varono i cavalli di posta per continuare il viaggio. 

Alle ore 8. italiane in circa si parti da Roma ver- 
so la Toscana. Nel cambiare i cavalli alle prime po- 
ste , che sono in campagna , si vedea nella faccia del- 
le poche persone , che s’ incontravano la tristezza e lo 
stupore , che loro cagionava quella vista. Nel passar 
per Monterosi si trovarono sulle porle delle case mol- 
te donne , che conosciuto il Papa nella carrozza cir- 
condata da Gendarmi colle sciable nude, trasportato 
come un prigioniero , imitando la tenera compassione 
delle donne di Gerusalemme ( S. Luca Gap. XXIII. 
Vers. 20. ) cominciarono a battersi il petto , a pian- 
gere ed a gridare stendendo le braccia verso la car- 
rozza : Ci portano via il S. Padre , ci portano via il 
Santo Padre. Restammo commossi a questo spettacolo, 
e il peggio si fu , che il generai Radei temendo, che 
la vista del Papa portato via in quel modo potesse nei 
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iiioghi più popolali cri'ilar qualche lomullo , o som- 
mossa Ira gli abitanti , pregò Sua Santità di far ca- 
lare tulle le tendine del carrozzino , atlinché le popo- 
lazioni non si accorgessero del suo passaggio. Il San- 
to Padre con somma rassegnazione vi acconsenti , c si 
continuò cosi il viaggio chiusi nel legno , quasi sen- 
z’ aria nelle ore più cocenti dell’ ardentissimo sole di 
Luglio in Italia. Verso il mezzo giorno il Papa mo- 
strò desiderio di prendere qualche ristoro di cibo , c 
il generai Radei fece far alto alla casa della posta in 
un luogo quasi deserto sulla montagna di Viterbo. Là 
in una sudicia stanza , dove sì trovò appena una sdrn- 
.scita e vecchia sedia , ch'era I’ unica forse in tutta la 
casa , si sedò il Papa , c ad una tavola coperta di u- 
na sporca , e schifosissima tovaglia, mangiò un uovo, 
ed lina fetta di prosciutto. Subito dopo si continuò il 
viaggio penosissimo per lo eccessivo calore. Verso la 
sera il Papa ebbe sete , e non essendovi nella cam- 
pagna , dove ci trovavamo , casa ove ricorrere , il ma- 
resciallo degli alloggj Cardini raccolse in una botti- 
glia dell’ acqua sorgiva , che scorreva per la strada e 
la diede al Santo Padre , che la gustò assai. Pei di- 
versi paesi , che si attraversavano ninno s’ accorse , 
che in quella carrozza chiusa v’era il Papa , c a Boi- 
sena accadde un curioso aneddoto. Nel tempo , che si 
mutano i cavalli , si accostò al generai Radei un tal 
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Padre Cozza Conventnalc il quale ignorando , chi sta- 
va in quella carrozza e sentiva tutto , si diede a co- 
noscere al Generale per una persona , eh' era stata con 
lui in corrispondenza epistolare , e gli aveva racco- 
mandato un tale Avvocato dimorante in Roma, di cui 
non bene intesi il cognome ; il generai Radet si tro- 
vò molto imbarazzato in rispondergli , ed il Papa mi 
si voltò e mi disse; Oh che Frale briccone \ Dopo 19. 
ore di travaglioso viaggio con gravissimo disagio del 
Papa , che spesso per la strada mi diceva , eh’ egli 
pativa molto , ( ignorava io allora il male , che soffri- 
va , cui poteva assai nuocere il correre cosi veloce- 
mente per la posta) si giunse verso le tre ore di notle 
italiane , cioè un’ ora avanti mezza notte sulla mon- 
tagna di Radicofani e si discese in quella meschina 
locanda. Non avendo vesti da cambiarsi , ci convenne 
tener quelle , che avevamo tutte molli e bagnate di 
sudore , che all’ aria fredda , che sempre ivi domina 
anche nel cuor della state , ci si asciugò in dosso. 
Nulla trovammo preparato in quell’ albergo. Si asse- 
gnò al Santo Padre una picciola stanza , ed a me la 
contigua co’ gendarmi alle porte. In abito cardinali- 
zio, con rocchetto c mozzetta come mi trovava, ajutai 
la serva della locanda a rassettare il letto per Sua 
Santità , e a preparare la tavola per la cena. Fu que- 
sta molto frugale , cd il Santo Padre , a cui prestava 
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il mio servigio, ebbe la degnazione di ammettermi allfl 
stessa mensa : durante la cena , anzi posso dire in tut- 
to quel giorno di viaggio, io procurai di tenere solle- 
vato lo spirito del Santo Padre- , e di essere quel mi- 
nistro fedele , che secondo il detto dello Spirito San- 
to , come fredda neve nella stagione della messe « tiene 
in riposo 1’ animo del suo Signore : Sicul frigus nifi» 
ili die messis , ila legalus fidelis ti qui misit eum , ani- 
mitm illiut requiescere faci!. ( Prov. Gap. XXV. ) Non 
ostante le lugubri e funeste idee sull’ avvenire , che 
mi si aflacciavano alla mente , il Signore mi conser- 
vò r ilarità di spirito e la mia naturale inclinazione 
alla facezia ed allo scherzo , di modo che la stessa 
sera appena giunti a Radicofani il generai Radet mi 
ringraziò , dicendomi , che aveva spesso sentito il Pa- 
pa ridere a' miei discorsi. Ciò che mi confortava in 
quelle orribili circostanze era il consolante pensiero , 
eh’ io fossi stato prescelto dalla Provvidenza per esse- 
re il Cirenèo dell’ ottimo perseguitato Pontefice. Dopo 
la cena il Santo Padre vestito coro’ era , si coricò su 
di un cattivo c -duro letto , cd io mi ritirai nella vi- 
cina stanza assegnatami , ed allora mi assalì l’ idea 
dolorosa c melanconica , pensando, che aveva lascialo 
solo ed infermo senza alcuna assistenza , in paese stra- 
niero , e nel mezzo di una campagna il mio Sovrano 
e il capo visibile della Chiesa. Mi coricai anch’io con 
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tolti gli abiti cardinalizj sopra un duro^natcrazzo, e 
cosi terminò il giorno 6. Luglio , giorno memorabile 
nella mia vita , e che sparse negli animi di tutti i 
buoni cattolici amarezza e cordoglio. 

Mi piace di qui notare , che per una disposizione 
della Provvidenza , quanto in quel giorno si prescrive 
dalla Chiesa nelle sue preci della Messa , e dell' Of- 
fizio divino , tutto annunziava ciò che vedevamo al- 
lora accadere , e lutto ispirava fiducia , consolazione 
e coraggio. Si leggeva in quel giorno quella parte del 
Gap. XIV, dell’ Evangelo di S. Matteo , dove si rac- 
conta , che la navicella , immagine e figura della 
Chiesa , che portava gli Apostoli pel lago di Genesa- 
ret , fu assalila dalla burrasca , e sbattuta tra ì flut- 
ti , perchè contrario I’ era il vento : Navicula in me- 
dio mari jactabatur fluctibus ; erot entm conlrarius ven- 
(ua ; ma che poco dopo apparve sulle onde agitate il 
Signore , montò sulla barca , e subito si ristabilì la 
tranquillità e la calma : et cessavit ventus. Nell’ offi- 
cio poi si recitavano al secondo notturno le belle, od 
eloquenti lezioni di S. Giovanni Crisostomo, nelle qua- 
li ringrazia gli Apostoli Pietro , e Paolo delle loro fa- 
tiche , e si rallegra dei patimenti per noi sofferti , co- 
si esclamando: Che dirò mai, che potrò mai proferire 
considerando le vostre pene, noi sòl Quante carceri avete 
voi santi ficaie , quante catene onorale , e quanti tormenti 
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sostenuti ! Godi o Pietro , godi o beato Paolo , cc. A 
questo conforto , che porgca in quel giorno la Chiesa 
ai fedeli , per me se nc aggiunse un altro , e fu, che 
il Papa in tutto il corso della giornata non solo non 
diede segno , né proferì parola , che indicasse penti- 
mento dei passi forti dati contro Napoleone e il Go- 
verno Francese , ma spiegò un’ energia ed una forza 
d’ animo , che mi fece meravigliare. Parlò sempre con 
dignità da Sovrano al generale Radet , anzi talvolta 
in un tuono di risentimento e di durezza ad esso non 
naturale , per cui dovetti modestamente pregarlo di 
moderarsi , e di riprendere il suo carattere di man- 
suetudine e di dolcezza. 

1 

Ora tornando alla relazione del viaggio , com’ era 
da prevedersi, non fu né lungo , nè tranquillo il son- 
no di quella notte. Appena si vide luce, corsi alla vi- 
cina camera dov’ era il Papa , il quale aveva avuto un 
picciolo assalto di febbre con diversi scarichi di bile, 
che lo avevano alquanto sollevato. In quella mattina 
io dovei molto soffrire : il generai Radet aveva avuti 
ordini pressantissimi dal Governo , probabilmente di 
Milano , di trasportare il Papa quella stessa sera dei 
7. alla Certosa di Firenze , e voleva dopo la colazio- 
ne subito partire. Il Santo Padre all’ incontro risolu- 
tamente diceva , e non senza inquietudine , che non 
intendeva di muoversi di là , finché non giungevano 


Digitized by Googlé 



35 


da Roma i suoi domestici , e gli altri , che avcTano 
aTuto il permesso di seguirlo , trovandosi assolata- 
mente sproristo , e col timore , che proseguendo noi 
il viaggio , per più giorni non ci avrebbero quelli rag- 
gianti. Mi riusci però d’ andar trattenendo colle buo- 
ne il generai Radet , eh’ era combattuto tra le istru- 
zioni avute di accelerare il viaggio, e il desiderio di 
non disgustare ed affliggere il Santo Padre. Fortuna- 
tamente , e con grande consolazione del Papa , qual- 
che ora dopo il mezzo giorno giunsero a Radicofani 
le due carrozze partite il giorno innanzi da Roma con 
parte del seguito destinato per Sua Santità , e venne- 
ro Monsignor Doria Maestro di Camera, Monsig. Pac- 
ca , D. Giovanni Soglia Cappellano segreto , il Chi- 
rurgo Ceccarini , 1’ Ajutantc di camera Giuseppe Moi- 
raga , il cuoco ed un parafreniere. Tra le 22. , e le 
23. ore del giorno 7. partimmo da Radicofani , e a 
poca distanza si trovò molto popolo , a cui non era 
stato permesso di accostarsi alla locanda. Il generai 
Radet fece fermare la carrozza , e permise , che tutti 
si accostassero per ricevere la benedizione del Papa e 
a varj anche di baciargli la mano. Non può esprimer- 
si il fervore e la divozione di quel buon popolo, che 
faceva veramente tenerezza , e debbo dire lo stesso di 
tutte quelle popolazioni della Toscana , in mezzo alle 
quali passammo. Si viaggiò tutta la notte , e verso 1’ 
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alba del giorno 8. giungemmo alle porte di Siena , 
dove si trovarono fuori di città i cavalli di posta ed 
una forte scorta di gendarmi. Il generai Radct non 
dissimulò al Papa che aveva dovuto prendere tutte 
quelle precauzioni per timore di qualche tumulto del 
popolo senese al di lui passaggio e gli disse , che 
qualche giorno prima v’ era stato del mal umore in 
quella città per I’ arrivo di monsignor Patriarca Fe- 
naja Yicegerente di Roma condotto prigione da’ gen- 
darmi. Si continuò il viaggio lino a Poggibonsi , dove 
il General Radet ci volle far riposare nelle ore più 
cocenti del giorno. Giunti alla porta dell’ albergo , il 
Papa e io dovemmo restare da venti minuti in circa 
nella carrozza senza poter scendere , perchè 1’ ullizia- 
le di gendarmeria , che teneva la chiave era rimasto 
in dietro colle carrozze di seguito. Nell’alhergo il ge- 
nerai Radet introdusse varie persone, quasi tutte don- 
ne , per baciare il piede e la mano al Papa. 

Dopo il riposo di alcune ore si ripartì alle tre po- 
meridiane alla volta di Firenze nel mezzo di un po- 
polo immenso , che si era ivi affollato chiedendo ad 
alla voce con segni straordinarj di devozione e di fer- 
vore l’apostolica benedizione: ma a poca distanza dall’ 
albergo per l’ inavvertenza ed imperizia de’ postiglio- 
ni , che forte correndo per ordine di Radet non fece- 
ro attenzione ad un luogo alquanto elevato e vi por- 
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tarono una delle ruote , il carrozzino fu ribaltato con 
grand* impeto , c si ruppe in pezzi la sala : la cassa 
andò in mezzo della strada , restando il Santo Padre 
di sotto , ed io sopra ; ma si rimase poco in questa 
situazione perchè una folla dì popolo piangendo , e 
gridando Santo Padre ! alzò in un momento la cassa 
del carrozzino, mentre poi un gendarme ne apriva gli 
sportelli , eh’ erano stati chiusi a chiave, gli altri pal- 
lidi e smorti colle sciable sfoderate cercavano di al- 
lontanare il popolo, che montato in furia gridava con- 
tro di loro cani, cani. Scese intanto da una parte il 
Santo Padre sulle braccia del popolo , che gli si af- 
follò intorno , c chi si prostrava colla faccia a terra, 
chi gli baciava i piedi , chi rispettosamenle toccava le 
vestì , come se fossero state reliquie , e tutti affanna- 
ti gli domandavano se aveva sofferto nella caduta : il 
Santo Padre col sorriso sulle lahhra li ringraziava 
della loro affettuosa premura, e quasi scherzando par- 
lava dell’ accaduto. Io poi dall’ altra parte temendo , 
che quella moltitudine infuriata venisse alle mani con 
quei pochi gendarmi e commettesse qualche attentato, 
che poteva riuscir loro funesto , mi slanciai in mez- 
zo alla folla gridando ad alta vore , che per grazia 
del Cielo nulla era accaduto di male , c che stessero 
tutti quieti e tranquilli. Sedato il tumulto , che a- 
veva impauriti più il generai Radet c i gendarmi , 
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che noi , passò il Santo Padre con me nel carrozzino 
di monsignor Doria c si prosegui il viaggio. Dovunque 
ai passava que’ buoni Toscani con gridi piangendo do- 
mandavano la benedizione , e a dispetto de’ gendar- 
mi , che gli spingevano in dietro colle sciable , si ac- 
costavano alla carrozza per baciare le mani al Santo 
Padre , e manifestavano il loro cordoglio vedendolo in 
quello stato, il che formò per tutti uno spettacolo as- 
sai tenero e commovente.- 

Verso un’ ora di notte si giunse alla Certosa di Fi- 
renze. Vennero a ricevere il Papa sulla porta mon- 
sieur Le Crosnier Colonnello della Gendarmeria , e un 
tal Biamonti commissario di Polizia. Al solo priore 
della Certosa si permise di accostarsi e di complimen- 
tare il Santo Padre , e fu vietato 1’ ingresso a qua- 
lunque altra persona , anche agli altri monaci del con- 
vento , che ne rimasero rammaricatissimi , di ntodo 
che ci trovammo in mezzo a gendarmi e ministri del- 
la Polizia , i quali sotto il pretesto di prestarci la lo- 
ro assistenza , non ci perdevano mai di vista. Con- 
dussero costoro il Papa nell’ appartamento destinato- 
gli , quello stesso in cui dicci anni prima era stato 
tenuto come in ostaggio l’ immortale Pio VI. Nell’eu- 
trare in quella camera si risvegliarono in me tutti gli 
antichi sentimenti di venerazione , di gratitudine c d i 
teucro attaccamento a quel gran Pontefice mio iiisipc 
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iHsncfatlore. Mi accostai al letto preparato pel Santo 
Padre , che avea servito parimente per 1’ antecessore, 
e trasportato dall’ agitata immaginazione , mi parve d’ 
esser presente all’ atto atroce ed inumano dei com- 
missarj del Direttorio francese , allorché alzarono vio- 
lentemente le coperte per osservare , se quel vecchio 
venerabile era realmente in quello stato di spossatez- 
za e di sGnimento di forze , che secondo il parere de’ 
medici da loro consultati lo rendeva incapace di far 
viaggio senza prossimo pericolo di soccombere per i- 
strada. Mi volsi poi al Papa, e lo vidi seder sul To- 
napi mesto ed abbattuto per tanti strapazzi e disagj , 
e Dio sa quel cb’ io solfersi in quel momento , ma 
dovei simulare coraggio , c mostrar volto ilare come 
chi mesto: 

eurisque ingentibus aeger 

Spem vuUu timulat , premit altum corde dolorem. 

Poco dopo l’ arrivo del Papa venne alla Certosa un 
signore della corte di Elisa Baciucchi Bonaparte Gran- 
duchessa di Toscana per complimentarlo in nome del- 
la principessa , e per fargli le solite offerte ed esibi- ' 
zioni. Nelle mie carte scritte in que’ tempi lo trovo 
chiamalo Dubois soprainlcndcntc generale di Polizia 
in tutta la Toscana , ma da qualcuno mi fu detto qual- 
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(’bc anno dopo , ch'era un Signore fiorcntinQ , di cui 
non mi ricordo ii casato , ciambcriauo in quella Cor- 
te. 11 Papa era talmente stanco c sfinito di forze, che 
senza alzar quasi la testa pronunziò sotto voce qual- 
che parola , che non fu neppur intesa , onde io 'mi 
feci innanzi , ed in suo nome pregai quel Signore di 
fare i dovuti ringraziamenti alla Principessa c di as- 
sicurarla, che qualora vi fosse stato bisogno , noi tutti 
avremmo profittato delle sue graziose esibizioni. G fu 
allora dato ad intendere , che potevamo riposare tran- 
quillamente quella notte , ed anche il giorno seguen- 
te , che cadeva in Domenica , giacché non v' era al- 
cun ordine di prossima partenza. Con questa piacevo- 
le lusinga ci ritirammo dopo una lauta cena nelle stan- 
ze assegnateci , smaniosi di prender qualche riposo c 
rimettere in parte il sonno perduto nelle tre prece- 
denti notti. Ma erano appena due o tre ore da che c- 
ravamo in letto , che nel più forte del sonno mi ven- 
nero a risvegliare per dirmi , eh’ era giunto da Fi- 
renze un Colonnello da parte della Granduchessa Eli- 
sa ; che aveva costui voluto assolutamente , che si de- 
stasse c si facesse levar subito il Santo Padre ; che a- 
veva recato seco una carrozza per trasportar Sua San- 
tità , senza voler diro dove , senza volere accordargli 
neppure il tempo di celebrare o di ascoltare la S. Mes- 
sa. Resto sbalordito a tale anuuiizio , ed agitato da 
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mille pensieri , mi levo in fretta , ed avviandomi ver- 
so r appartamento dov’ era il Santo Padre , m’ incon- 
tro coll’ uflìzialc ivi venuto , eh’ era un tal Mariotti , 
e col colonnello de’ gendarmi , i quali mi conferma- 
no purtroppo quanto m’ era stato detto , e mi aggiun- 
gono di più , che io non avrei più accompagnato il 
Santo Padre , ma lo avrei raggiunto in Alessandria , 
dove mi avrebbe condotto per la strada di Bologna 
un ullìziale delia gendarmeria. L’ intimazione di que- 
sta separazione mi fece subito pronosticare quanto mi 
accadde in appresso ; eppure si funesto pronostico m’ 
afflisse assai meno , che l’ idea d’ abbandonare il Pa- 
pa in mano di militare incognito , senza sapere se a- 
vrebbero lasciato in sua compagnia, e nel seguilo per- 
sona , che gli potesse dare qualche sollievo e con- 
siglio. 

Passai allora nell’ appartamento del Santo Padre, c 
lo trovai veramente abbattuto , di un color quasi ver- 
de in faccia , e con tutt’ i segni di un uomo immer- 
so nePpiù profondo dolore. Subito , che mi vide mi 
disse: m’ accorgo bene, che costoro con tutti questi stra- 
pazzi cercano di farmi morire , e prevedo , che io non 
potrò lungo tempo durar questa vita, lo cercai di con- 
solarlo , come poteva , benché avessi io stesso bisogno 
di un consolatore , e gli annunziai 1’ intimazione fat- 
tami della mia separazione della sua sacra Persona , 
Mem. T. 11. 4 
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di chu Oli parve , che Sua Santità per sua demenza si 
Illustrasse peiietratissima. Non potei aggiunger altro 
perchè venne il Mariotti , e fu costretto il Santo Pa- 
dre a partire. Io Io accompagnai fino alla carrozza, c 
vivamente commosso me ne tornai alla mia stanza. Col 
Santo Padre partirono alla volta di Genova , come poi 
seppi , Monsig. Doria Maestro di Camera , Monsignor 
Soglia , Giuseppe Moiraga cameriere , o sia ajutante 
di camera , e I' ullizialc Mariotti. Il Colonnello le Cros- 
nier mi disse allora , che sarebbe venuto prima del 
mezzo giorno un ulfiziale di gendarmeria con due 
gendarmi a cavallo coll’ ordine della principessa Gran- 
duchessa di condurmi in Alessandria unitamente a mio 
iiiiKXe, dove avremmo poi saputo il luogo della no- 
stra destinazione. 

Air ora destinata venne I’ ufliziale , cb’ era un tal 
tenente Bulla genovese , c si parti dalla Certosa di 
Firenze dopo il mezzo giorno del di 9. di Luglio. Mol- 
to si ebbe a solTrirc in quel viario di quattro gior- 
ni lino ad Alessandria chiusi c ristretti in angusto car- 
rozzino , camminando per molte ore del giorno ne’mas- 
simi calori del Luglio con un polverone , che tormen- 
tava senza potersene liberare , coll’ alzare i cristalli 
jier non essere soffocati per mancanza d’ aria. A que- 
sti incomodi fisici si aggiunse la noja di vedersi fatti 
spettacolo dovunque si passava , specialmente alle porte 
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delia città ed alle poste de’ cavalli. 1 guardiani delle 
]K>rte domandavano subito chi erano quei due prigio- 
nieri di stato , e mentre si scrivevano i nostri nomi 
per darne parte all’ ulliziale di guardia , o si aspetta- 
va la risposta , a poco a poco cominciava ad alTollarsi 
intorno la gente per appagare la curiosità , ed alcuni 
ci seguivano fino alla posta , dove era poi sempre il 
maggior concorso. Da Firenze si andò la prima sera a 
Covigliajo , e la mattina degli 1 1 . verso mezzo gior- 
no fummo a Bologna , dove si riposò il resto della 
giornata. Il giorno seguente si continuò il viaggio fi- 
no a Piacenza , dove si giunse dì notte. 

Il nostro passaggio tra Bologna e Modena dovò na- 
turalmente eccitare non |>oco la pubblica curiosità. L’ 
ufiiciale Bulla , che ci accompagnava seppe in Bolo- 
gna , come allora mi disse , ebe nelle vicine campa- 
gne v’ era stata una sommossa di contadini armati , 
che ricusavano di pagare un’imposizione posta in quei 
giorni. Si volle perciò premunire in caso d’ incontro , 
e cercò più gendarmi a cavallo per iscorta almeno in- 
fino a Modena. Non trovò peraltro, che un solo gen- 
darme a cavallo , e fu costretto di unire a questo cin- 
que gendarmi a piedi , dei quali tre situò nella parte 
d’ innanzi dove suole sedere il cocchiere , e due die- 
tro la carrozza tutti armati di fucili: accanto alla c.vr- 
rozza veniva il gendarme a cavallo , onde coll’ udì- 
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zlalu erano tolte militari , die terobravano altrettante 
guardie per custodire i due prigionieri ; e però i con- 
tadini spalancavano gli occhi al nostro passaggio , c le 
donne davano segni di compassione , e più d’ uno a- 
vrà creduto, che si trasportassero, o rei di gravi de- 
litti o famosi sollevatori de’ popoli. Per tutta la stra- 
da io non volli nascondere, né dissimulare la mia con- 
dizione e dignità, anzi forse vi peccai di vanità, por- 
tando sempre in dosso , e mettendo più che poteva in 
\isla le insegne vescovili c cardinalizie, aflinché lutti 
conoscessero , che io , benché vescovo e cardinale non 
ini vergognava di farmi vedere arrestato , e tradotto 
come un prigioniero , e che poteva dire come S. Pao- 
lo agli Ebrei : Propter spem Israel hoc catena circum- 
dalus sum. ( Act. Ap. ultim. cap. ) Da Piacenza il gior- 
no 12. partimmo per Alessandria. Giunto a Tortona, 
la carrozza si fermò alla porta di una chiesa; io guar- 
do dentro , c vedo uno stalliere , che preparava gli 
arnesi per mutare i cavalli : con raccapriccio mi ac- 
corsi , che si era ridotta quella casa del Signore a 
stalla per la posta , senza togliere dall’ esteriore della 
porta i bassi rilievi rappresentanti il Divin Redentore, 
la SSma Vergine , c alcuni Santi , o mi sovvenni di 
que’ versi del Chiabrera 


Digitized by Google 


Tori tempo verrà , crudi pensieri ! 

^ CA’ ove Dio »’ adorò latreran cani 
E fieno roderan greggie adunate 
Siccome in stalle , e nitriran destrieri. 

Nel passeggier destando ira , e pietate 
Questi sieno i trofei , queste memorie 
Lasceran di lor armi i re guerrieri 
E questo il pregio fia di lor vittorie. (1) 

Alcune ore dopo il mezzo giorno arrivammo in A- 
Icssandria, e si smontò alla locanda V Albergo d’Italia. 
Il tenente Bulla andò subito dal generai Despinoy 
Comandante della Piazza per partecipargli , che aveva 
eseguita la comraisione datagli dalla Granduchessa di 
Toscana , e per aver nuovi ordini sul nostro destino. 
Il Generale gli disse , che non aveva ancora avuta al- 
cuna istruzione , ma che ne avrebbe scritto al prin- 
cipe Borghese in Torino e che intanto ci facesse u- 
scir dalie Albergo <T Italia troppo frequentato da’ fore- 
stieri , e ci conducesse in quello detto V Albergo della 
Città. Passammo di fatti subito a quell’ altro albergo, 
dove restammo sei giorni ristretti in due picciole stan- 


(1) Chiabrera. Poemetto « Le feste dell’ anno Cri- 
stiano (I in fine del pròno libro. 
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zn somprp co’ gpiiHarmi ,i vista , senza poter ottenere 
dal durissimo generai Despinoy il permesso di uscir 
di casa , nemmeno la domenica pt'r s<'ntirc la messa 
in una chiesa , clic ci stava dirimpetto. Osservando le 
camere dell’ albergo cnnolilii il motivo per cui ci a- 
veva là inviati il Generale , c vidi in una sala dipinti 
sulle mura i segui dei Uhm' muratori, e seppi , che 
in (|uella sjiesso coloro si radunavano ; onde il lo- 
candiere doveva esser persona iniziata in quella so- 
cietà e di fidiieia del generale francese. Al terzo gior- 
no dopo il mio arrivo in Alessandria vi giunse il Pa- 
pa , e fu alloggiato in rasa del Generale. A noi non 
fu pcrniesso di aver comunicazione col Santo Padre , 
che fu trattenuto in Alessandria per quel giorno , e 
i due seguenti 1 , e 16. guardato con gran rigore, 
e strettezza , senza che gli si permettesse di ammetter 
gente alla sua udienza , ed anche parlando co’ suoi 
famigliari gli si faceva .stfirc un ufllziale presente. Rag- 
giunsero il Santo Padre in Alessandria il dottor Por- 
ta suo medico , I’ ajiitante di Camera Morelli, un pa- 
rafrenicre , ed un giovane di cognome Campa addetto . 
alla Florcrìa , ai quali il General Miollis permise la 
partenza da Roma per compire il seguito del Papa. 
EH)!)! anch’ io la consolazione il giorno dopo 1' arrivo 
in Alessandria di esser raggiunto dal mio segretario 
D. Cosimo Pedicini , dal cameriere Michele Schón- 
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neshòflen tedesco nativo di Sibourg nei ducato di Berg, 
c da un altro famigliare. 

Finalmente dopo cinque giorni , che si aspettavano 
dal generai Despinoy le istruzioni sul nostro ulterio- 
re destino, ci fu intimato , che sarebbe venuto a pren- 
derci il Sig. Galliot capo squadrone de' gendarmi per 
condurci in Francia in seguilo del Papa , ma sempre 
ad una determinata distanza sotto il pretesto , che al- 
trimenti non si sarebbero trovati i cavalli neressarj 
per tanti legni. La mattina de’ 17. Luglio si fece par- 
tire il Papa di bonissim’ ora con parte del seguito , c 
verso le 9. di francia venne il capo squadrone Gal- 
liot , e partimmo anche noi col resto de’ famigliari 
pontiGcj. Non si passò per Torino, ma si fecero cam- 
biare i cavalli a due miglia da quella Città , e per 
una strada scorciatoja si giunse a Rivoli , ch’era già 
notte. Nell’ entrare nel paese, appena fu sentito il ru- 
mor delle carrozze , si videro all’ improvviso de’ lumi 
nelle finestre e in tutte le botteghe , ed uscir dallo 
case varie persone parimente con lumi in mano , che 
circondarono le carrozze e domandarono : dov' é il no- 
stro re , dot' è il nostro re ? Si seppe allora , che ai 
passaggio del Papa accaduto nella mattina si era .spar- 
sa la voce che faceva il Governo francese condurre 
in Francia anche il re Carlo Emmanuelc , che dopo 
la rinunzia del trono aveva fisso il suo soggiorno in 
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Rolli». Quindi quel buon popolo stava aspettando il di 
lui arrivo per aver la consolazione di rivedere il suo 
antico Sovrano e di fargli delle dimostrazioni di ri- 
spetto , e di amore. Si pernottò in Rivoli , e prose- 
guendo il viaggio , il giorno dopo verso la sera si 
giunse alla cima del Mont-Cenis , dove trovammo nel- 
r Ospizio di quei Monaci il Santo Padre , che vi si 
era fermato per prendere riposo. Col permesso del Ca- 
po squadrone Calliot ebbi la consolazione di baciargli 
la mano , e di trattenermi con lui un quarto d’ ora. 
Lo trovai bene , e mi parve anche di animo ilare, c 
tranquillo. 

Continuai poi il viaggio , e la sera giunsi a Lancs- 
bourg , dove passammo la notte. Si era già saputo in 
Savoja r arrivo del Santo Padre al Mont-Cenis , ed il 
suo vicino passaggio per le strade postali , onde tutte 
le popolazioni si erano messe in moto , e gran gente 
era concorsa ne’ paesi per li quali doveva egli passa- 
re. Vedendo tre carrozze , c tra queste una , che ben 
si distingueva per carrozza pontificia , tutti correva- 
no , credendo veder i| Papa : e chi s’ inginocchiava , 
chi piangeva , chi chiedeva la benedizione. Noi dice- 
vamo a tutti , che il Papa sarebbe passato il gionio 
dopo , e non tutti ci prestavano fede. In un paese del- 
la Savoja , e .se ben mi ricordo a Modana , nel tem- 
po che si camliiavano i cavalli alla piosta si radunò 
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intorno alla mia carrozza un folto popolo , e comin- 
ciarono a questionare , se io era , o nò il Papa. Uno 
diceva : é il Papa td io lo vidi benistimo quatido pasià 
r altra volta e riconosco la sua fisonomia. Rispondeva 
un altro , nò che non è ; lo vidi ancK io T altra vclta^ 
ed era più vecchio di quello che sta là in carrozza, in- 
dicando me ; un terzo aggiungeva: certissimo , che non 
è il Papa , vedete eh' è vestito da Cardinale. Ripigliava 
il primo , r han fatto vestire da Cardinale , affinchè non 
sùz riconosciuto. In questo dibattimento esce da una i 

casa vicina un vecchio venerando , si fa largo tra la 
folla e viene alla carrozza. Tutti allora conspexere, si- 
lent arrectisque auribus adstant. Il Vecchio mi guarda 
attentamente e poi rivolto ai circostanti. Questi, dice , 
non i il Papa , perchè i Papi portano la barba. Quel 
buon vecchio aveva veduto in qualche casa il ritratto 
di qualcun de’ PonteGci dei secoli scorsi , che porta- 
van la barba , ed ignorava , che in altre cose ancora 
e non frivole come questa cambiarono i Papi le u- 
sanze dei loro gloriosi predecessori. La sera dei 19. si 
giunse a S. Giovanni di Morienna e vi si pernottò. Il 
giorno dopo passando per Montmeillan ultima città 
della Savoja da quella parte , e fortezza una volta , 
ma ora smantellata dai FrancesL, si entrò nel DelG- 
nato , c verso la notte arrivammo a Lumpin villaggio 
da Grenoble dieci miglia distante. Non essendovi al- 
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bcrgo capace di alloggiarci (ulti , fu distribuito il se* 
guito in varie case , ed io con mio nipote , ed il ca- 
po S<juadronc Galliot fummo accolti in casa del Sig. 
Savuy consigliere di Prefettura del dipartimento dell' 
Isere, il quale colà villeggiava colla sua famiglia. Co- 
minciai in quella casa a gustare i primi saggi dell'o- 
spitalità della nazione francese, di cui ebbi poi tante 
altre luminose prove in tempo del mio soggiorno in 
Francia. La signora Savoy moglie del Consigliere u- 
niva all' affabilità del tratto coltura e istruzione , c 
veri principj di solida pietà e Religione , c non ebbe 
nè timor, nè ritegno di manifestare in faccia dello 
.stesso ca[»o S(|uadrone francese la sua sorpresa e di- 
.sapprovazionc per la condotta , che tcnevasi dal Go- 
verno contro un Papa , che tanto aveva fatto per la 
Francia , e dati tanti attcstati di stima e di amicizia 
al regnante Imperadore. 

La mattina seguente 21. non si parti per aspettare 
il Papa , portando le istruzioni date al capo Squadro- 
ne , che non dovessimo precedere il Santo Padre in 
Grenoble. Verso le 10. di francia giunse il Papa col 
suo seguito in Lumpin , e scese nella stessa casa. Dopo 
il riposo di alcune ore verso le quattro pomeridiane 
ci mettemmo nuovamente in via alla volta di Greno- 
ble. Il Coloncllo , che scortava il Papa , ed il capo 
Squadrone Galliot mi permisero di entrare nella car- 
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rozza del Santo Padre c di accompagnarlo lino al pa- 
lazzo destinatogli per alloggio in quella città. Trovam- 
mo la strada piena di gente concorsavi dai paesi c 
dalle vicine campagne , e andava crescendo la folla più 
che ci accostavamo a Grenoble. Faceva veramente ram- 
mozionc il vedere quel buon popolo mettersi in ginoc- 
chio appena era in vista la carrozza , ed aspettare an- 
siosamente il passaggio per avere la benedizione. Molle, 
persone accompagnavanci correndo , e varie giovani 
donne di signorile aspetto correndo anch’esse gittavan 
de’ mazzetti dì fiori nella carrozza, alliiichè il Papa le 
benedicesse , c gli palesavano ad alta voce i loro sen- 
timenti di rispetto e di divozione. Mi ricordo di una 
di esse , che piangendo gridava : Come siete smagrito 
S. Padre , Ah son le tante ajJUzioni , che vi danno ! E 
quando il Papa stendeva la mano per dar la benedi- 
zione , non ostante che la carrozza corresse veloce- 
mente , alcuni , ed anche qualche donna si slanciava- 
no per baciarla a volo con rischio di essere o schiac- 
ciati dalle ruote o calpestati dai cavalli de’ gendarmi. 
Nell’entrare in città si videro tutte piene le finestre 
di spettatori , e la strada ingombrata di popolo , che 
inginocchiandosi chiedeva la benedizione. Si può quindi 
ripetere di questa entrata di Pio VII. in Grenoble ciò 
che si disse al passaggio di Pio VI. non molti anni 
prima , che non pareva un prigioniero condotto dalle 
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guardie al carcere destinatogli , ma un buon padre di 
famiglia , che dopo lunga assenza tornando in patria, 
è dall' amorosa sna famiglia tra gli applausi e le la- 
crime di tenerezza accollo e festeggiato. 

In questo straordinario concorso de' popoli , nelle 
loro dimostrazioni e negli alti di umile rispetto e di 
religiosa venerazione del Sommo Pontefice, io ho sem~ 
prc trovata qualche cosa di prodigioso , e direi quasi 
di soprannaturale. Sono varj secoli , che in Europa , 
non solo ne' paesi , dove dominano le sette separate 
dalla Chiesa Romana , e dove 1’ errore e i pregiudizi 
bevuti col latte muovono naturalmente gli scrittori a 
declamare contro Roma , e. contro i Papi , ma in al- 
cuni anche de' paesi cattolici , e specialmente in Fran- 
cia si è sempre scritto , c si scrive acerbamente con- 
tro questa Metropoli del Cristianesimo , rappresentan- 
dola come r antica Roma , tiranna del Mondo , ma 
con diverso genere di oppressione ; si discredita con 
menzogne e maligne imposture il clero romano , e si 
presentano al pubblico coll' atroce pennello di Tacito 
sotto i più neri e più calunniosi colori le azioni tutte 
de’ Sommi Pontefici : parrebbe dunque , che , giusta il 
modo , con cui d' ordinario si formano gli umani giu- 
dizj , si fosse dovuto eccitare 1’ odio universale contro 
la Santa Sede ed i Papi , c che i popoli dovessero 
fuggire dalla loro presenza , come si fogge da quella 
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de^ mostri , o inoonlraudoli , vomitare cootro di essi 
le imprecazioni c le ingiurie. Eppure accade il con- 
trario , giacché appena appariscono ne’ paesi esteri i 
Romani Pontefici, o viaggiando da Sovrani come Pio VI. 
per la Germania I’ anno 1782. e Pio VII. in Francia 
nell’anno 1804 o circondati da gendarmi , e tradotti 
in qualità di prigionieri , come è accaduto in Italia , 
ed in Francia ai medesimi Pontefici , subito con i- 
stantanco e straordinario movimento si spopolano le 
città e i villaggi , anzi le intiere provincie , loro van- 
no incontro impazienti di vederli e di ricevere la be- 
nedizione , prodigando verso di loro tutti i segni c 
tutte le dimostrazioni di una religiosa venerazione. 
Egli è dunque chiaro , che ciò non può naturalmente 
succedere. 

E più facile d’ immaginare , che di esprimere con 
parole 1’ impressione , che sul mio animo faceva que- 
sto continuo e commovente spettacolo. Non fu però al 
clero permesso , nè di venire incontro al Papa , né di 
complimentarlo appena giunto, e non vi fu il solito 
suono delle campane : fummo condotti al palazzo della 
Prefettura , dove si trovarono a ricevere il Papa il 
Sig. Gerard primo consigliere di Prefettura , che fa- 
ceva allora le veci del Prefetto assente , il Sig. Re- 
naudon Maire della Città , ed il generai Costantini 
Corso , i quali introdussero il Santo Padre in un grau- 
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du appartamcnlo destinatogli. 3Ii si accostò il Sig. 
Gerard , e mi disse, che per me e per quelli del mio 
seguito era destinato , un altro palazzo poco distante, 
lo lo pregai di volermi permettere di restare presso 
Sua Santità bastando a me anche una sola stanza in 
quella casa ; ma esso mi soggiunse , ch'era preparato 
uii appartamento, come conveniva alla mia dignità ed 
al mio grado , dove sarei stalo alloggiato comodamen- 
te col mio seguito. Compresi bene, che sotto lo spe- 
cioso pretesto di trattarmi con maggior distinzione e 
riguardo mi volevano staccare dal fianco del Santo Pa- 
dre , e mi convenne dissimulare e far di necessità 
\irtù. Baciai la mano al Papa, facendogli intendere a 
che mirava quella separazione , ed accompagnato dallo 
stesso nionsieur Gerard , dal maire c dal generai 
Costantini fui condotto traversando una gran folla di 
po[>olo , che quasi lacrimando mi guardava con occhio 
di compassione , ad un palazzo , che sta sulla strada 
detta il Quai lungo il fiume Isera , ed appartiene a 
quella Comune. In quel breve tragitto dai palazzo del- 
la Prefettura alla casa assegnatami vidi in mezzo al 
popolo accorso alcuni soldati con divisa e coccarda 
portoghese. Interrogai , se ben mi ricordo , il generai 
Costantini, come quei portoghesi si trovavano in Gre- 
noble , e mi fu risposto , che una parte della guar- 
nigione della Città era composta di quella truppa por- 
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togheso , ch'csscndosi unita in Lisbona all’ annata fran- 
cese quando fu questa obbligata a ritirarsi dal Por- 
togallo , volle piuttosto seguire i francesi , che riu- 
nirsi ai proprj nazionali , e restare in patria. NcH’ap- 
partamento per me destinato presero alloggio il capo 
Squadrone Galliot , mio nipote , il segretario e due 
fainigliari. 


CAPO il. 

SOGOIOR.VO IN GRENOBLE , K VIAGGIO A FENE.STRELLK 

Dal giorno 21. Luglio a tutto il giorno primo di 
Agosto fu il Papa con tutti noi trattenuto in Greno- 
ble per aspettar gli ordini dell’Imperadore, che guer- 
reggiava in Austria , sulla nostra destinazione. Farò 
qui un breve diario di quanto mi accadde in quei 
giorni. 

Il giorno 22. fu detto al Santo Padre dal sig. Ge- 
rard , che qualora gli fosse a grado di uscire a di- 
porto , si farebbero subito preparar le carrozze. 11 
Papa gli rispose, che se quelle carrozze dovevano ri- 
condurlo a Roma , uscirebbe volentieri , ma che pri- 
gioniero , com’ egli era non gli conveniva di uscire a 
diporto ; e per tutto il tempo del suo soggionio iii 
Grenoble non usci mai di casa , ma in qualche ora 
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dol giorno passeggiava in un giardino contiguo al pa- 
lazzo. Nello stesso giorno io mi vestii per andar dal 
Papa , ma mi fu detto apertamente , che , se non ve- 
nivano da Parigi le istruzioni richieste al sig. Four- 
nier Prefetto del Dipartimento, che si trovava in quella 
Capitale , non mi si poteva permettere la comunica- 
zione col Santo Padre. 

Nella casa di mia dimora io fui trattato con vera 
magnificenza , e nella tavola e in quanto poteva biso- 
gnarmi per li comodi della vita , ma ebbi sempre un 
L'ilizialc di guardia in anticamera , e un caporale con 
soldati alla porta , ebe mi tolsero ogni comunicazione 
anche cogli abitanti. Venne fatto al mio segretario in 
quei giorno di parlare sulla porta con un soldato por- 
toghese , e da costui si seppe con nostra grande sor- 
presa ed indignazione , che quelle truppe portoghesi 
eran comandate dal marchese d’ Alorna , eh’ io aveva 
conosciuto , e trattato in Lisbona , c che tra gli ofli- 
ciali v’ erano alcuni signori delle principali famiglie 
di quella Capitale , dei Visconti di Ponte , di Lima , 
de’ marchesi di Valenza , c dei conti d’ Obidos , fami- 
glie sulle quali la corte di Portogallo aveva versate 
a piene mani le sue beneficenze , fino ad eccitar la 
gelosia c I’ invidia dell* altre. Il capo Squadrone Gal- 
liot s’ imaginò , eh’ io desiderassi di abboccarmi con 
qualcuno di quegli uiliciali , e mi disse , che non po- 
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leva pcrmcUerlo , essendo ciò vietato dal Governo. Io 
gli risposi , che quando anche mi fosse stato permes- 
so di parlar cou quegli ufliziali , non F avrei mai fat- 
to per la condotta da loro tenuta , ed egli replicò : 
Avete ragione , non meritano alcun riguardo coloro, che 
tradiscono il proprio paese : proposizione , io ripresi , 
degna di un bravo ed onorato militare francese. Mi ri- 
cordo , che stando in Colonia sentii da’ vaij emigrati 
francesi , che alcuni signori della loro nazione bene- 
ficati straordinariamente da Luigi XVI. e da Maria 
Antonietta , allo scoppio della famosa rivoluzione del- 
I’ anno 1789. erano stati i primi a riunirsi alla parte 
de’ rivoltosi , ed ì più fieri nemici della corte. £ da 
compiangersi certamente la sorte de’ Sovrani , che tali 
atti di nera ingratitudine hau da soffrire da coloro , 
che largamente beneficarono ; ma se nella distribuzio- 
ne delle grazie e dei beneficj , non il merito delle 
persone , ma tutt’ altro ebbero essi in vista , di chi si 
potranno giustamente legnare ? Ma torniamo al diario. 

A mia istanza in una camera dell’ appartamento si 
alzò un altare per dirvi , o ascoltarvi la messa ne’ 
giorni seguenti , e si fecero venire dalla pubblica bi- 
blioteca varie opere di classici autori per darmi qual- 
che occupazione in quei giorni di vera prigionia. 

Nella Domenica 23. io dissi all’ uflìziale Galliot , 
che facesse venire da me un sacerdote confessore ap- 
Mem. T. II. 5 
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provato , ma egli mi rispose , che gli era stato stret- 
tamente ingiunto di non far entrare ecclesiastici; scris- 
se però subito al Maire partecipandogli la domanda 
da me fatta , o dopo qualche tempo venne in casa un 
sacerdote. Prima di confessarmi gli feci varie interro- 
gazioni per saper la condotta da esso tenuta nello scis- 
ma funesto di Francia , e per assicurarmi che non era 
stato , uno de’ preti intrusi costituzionali , giacché a- 
vrchbe cagionato gravissimo scandalo ai buoni cattolici 
il sapersi che io mi fossi confessato da qualcuno di 
coloro. Dissi la messa , ed intervennero ad ascoltarla 
varie Signore , che mi furono di grande edificazione 
pel raccoglimento , per la modestia e divozione , col- 
la quale vi assistettero. Nel tempo del divin sacrifizio 
nell’ appartamento a noi superiore tennero adunanza i 
Uberi Muratori, o per ammettere nella loro società, 
o per avanzar di grado il sig. colonnello Bobsard , 
che aveva scortato in Grenoble , c teneva in custodia 
il Santo Padre. Son degne di osservazione tutte que- 
ste circostanze. 

Nelle ore pomeridiane del giorno 24. venne il sig. 
Gerard consigliere di Prefettura e mi condusse in car- 
rozza fuori di una porta , dove non incontrammo quasi 
|H>rsona. Il detto sig. Gerard, ed il Maire sig. Renau- 
don gentile ed ornato Cavaliere mi visitarono quasi 
tutti i giorni della mia dimora in quella città. 
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Il giorno 25. (ornò il sacerdote confessore , ma 1’ 
ufliziale di guardia non gli permise l’ ingresso nell'ap- 
parlamento. Fu domandalo il permesso al sig. Galliot, 
ma rispose , che non poteva darlo , che lo stesso Maire 
era stato rimproverato dal consiglio di prefettura per 
avermelo concesso la domenica precedente , e che si 
era scritto a Parigi per avere istruzioni. Io nondime- 
no dissi la messa e comunicai di mìa mano quattro 
di quelle giovani nobili donne , che ci erano venute 
incontro sulla strada di Grenoble , e ci avevan gettati 
i fiori nella carrozza. 

Il giorno 26. dissi parimente la messa coll’ inter- 
vento di varie dame. A pochi uomini , ma a nessun 
ecclesiastico si permetteva 1’ ingresso. Nelle ore pome- 
ridiane dello stesso giorno con licenza in iscritto dei 
generai Costantini fu introdotta una signora , di cui 
non bene intesi il casato pronunziatomi in fretta, che 
condusse seco un giovinetto suo figlio , una ex-reli- 
giosa , ed una donna di avanzala età , che la dama 
mi dipinse come persona di gran santità , e che le a- 
veva molti mesi prima annunzialo quanto al Santo Pa- 
dre allora accadeva. Per ben intendere l’ oggetto di 
questa visita conviene sapere , che si divideva allora 
il clero di Francia in quattro classi per non dir $etU. 
Una di queste componevasi da quegli ecclesiastici , che 
infetti di giansenismo , e sempre sordi alle voci di 
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Roma avevano prestalo il giuramento prescritto dalla 
cosi detta Costituzione civile del Clero , non lo aveva- 
no ritrattato dopo la condanna del Papa Pio VI. , c 
nell’anno 1801., quantunque ligj ed affezionati al 
Governo repubblicano , per odio contro la Santa So- 
de non vollero sottomettersi al concordato conchiuso 
tra Pio VII. , ed il primo console Bonaparle , c si c- 
rano in certa guisa staccati da tutto il resto del cle- 
ro , e preti costituzionali ancora chiamavansi. Una se- 
conda classe anche più numerosa formavasi da coloro, 
che iuobbedienti e ricalcitranti da principio alla de- 
cisione Pontificia , aveano prestato e non mai ritrat- 
talo il giuramento della costituzione civile del clero , 
ma poi nell’ anno 1801. alcuni per ravvedimento del 
passato fallo , ed altri non pochi per ottenere provvi- 
sioni ecclesiastiche uel nuovo ordine di cose si erano 
al concordato sottomessi. Componevan la terza classe 
quegli ecclesiastici , che rigettarono con orrore il più 
volle nominato giuramento, e per lodevole zelo di 
Religione restarono in Francia nascosti , e in uno sta- 
to di vera persecuzione per assistere nei bisogni spi- 
rituali , ed amministrare i sagramenti a que’ buoni fe- 
deli , che detestando il funesto scisma già stabilito in 
quel regno non vollero nè riconoscere , nè comunica- 
re cogl’ intrusi ed illegittimi pastori inviati loro dalla 
nazionale Assemblea. Questi zelanti ecclesiastici degni 
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fino allora di somme lodi caddero snssegncntemento 
alla pabblicaziona del concordato nel grave fallo di 
non ubbidire alla Bolla , ed ai Brevi del Sommo Pon- 
tefice. Sapendo , che alla testa del Governo vi erano 
persone notissime per la loro avversione alla Chiesa , 
non prestarono fede a quanto allora pubblicossi in no- 
me de’ consoli , temendo sempre in materia di Beli- 
gione qualche nuova insidia e qualche inganno. Al- 
cuni tennero per falso , ed apocrifo quel concordato , 
altri lo credettero alterato dal Governo , e non quale 
era stalo dal Santo Padre approvato , confermandogli 
in questa opinione la maliziosa aggiunta degli erronei 
articoli detti Organici , che si erano uniti a quelli del 
concordato , quasi che una sola convenzione formasse- 
ro. Non mancò finalmente chi riputava quel concor- 
dalo nullo e di niun valore , sostenendo , che il Pa- 
pa era stato colle minaccie e violenze a sottoscri- 
verlo costretto. Questi si chiamarono Puristi, cioè non 
mai contaminati dalla comunicazione col Clero rico- 
nosciuto dal Governo , e per la buona fede, colla qua- 
le agirono da principio , furon degni di scusa. A co- 
storo si unirono que’ preti , che seguirono 1’ opinione 
dei Vescovi francesi rifugiati in Germania ed Inghil- 
terra , i quali non vollero fare la rinunzia della Se- 
de vescovile richiesta loro dal Papa , e .sostennero , 
che il concordato era di niun valore , e eh’ essi do- 


Digitized by Google 



62 


Tean considerarsi come i soli legittimi Pastori delle 
loro diocesi. Questa classe denominala dei Puristi de- 
generò talmente in appresso , che produs.se uno sci$> 
ma , ed alcuni francesi ecclesiastici di questo partito 
giunsero alla frenesia ed al fanatismo de’ Donatisti , 
riputandosi in lutto I’ orbe i soli cattolici , e dichia- 
rando caduti in errore , e il Sommo PonteGce , e il 
resto della Chiesa , che riconobbe e comunicò coi Ve- 
scovi nominati in seguilo del concordato , e dalla S. 
Sede Apostolica solennemente eonfermati. Finalmente 
la quarta classe era degli ecclesiastici imbevuti delle 
vere massime di rispetto e di divozione alla Chiesa 
romana , i quali ubbidirono nell’anno 1791. ai Brevi 
di Pio VI., e prestarono nell’anno 1801. alle Bollo 
ed ai Brevi dell' allora regnante PonteGce per la con- 
chìnsione del concordato una eguale ubbidienza. 

Tornando ora al racconto : la nobii donna da me 
venuta , c le due sue compagne avevan probabilmente 
per Direttore delle loro coscienze un Prete Purista , 
e non volevano , nè riconoscere per legittimi Pastori, 
nè comunicare con monsignor Simon vescovo di Gre- 
noble , nè col Parroco da esso nominato. M' accorsi 
dal discorso del giovane Gglio della Dama , eh’ erano 
state consigliate da qualche persona di giuste massime 
ad abboccarsi rocco per sapere , se potevano lecitamen- 
te continuare in quello stato di separazione dai loro 
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Pastori. Io le lasciai parlare liberamente, e poi rispo- 
si loro, che il Concordato pubblicato dal Governo Fran- 
cese fino alla sottoscrizione del Cardinal Consalvi , c 
dei Plenipotcnziarj del primo Console era quello stes- 
so che aveva il Papa ratificato ; che il nuovo vescovo 
monsignor Simon era stato in seguito di quella con- 
venzione in Concbtoro confermato dal Papa , ed era 
perciò il loro legittimo pastore , che dovevano rico- 
noscere come tale , c prestargli ubbidienza; che la lo- 
ro separazione dal medesimo poteva fino allora scu- 
sarsi , nè tacciarsi di grave colpa, perchè era nata da 
una falsa opinione , che dava chiaramente a conoscere 
le loro rette intenzioni. Conchiusi , che però non do- 
veaiio più differire la loro riunione ai legittimi Pa- 
stori. Aggiunsi , che la Santa S<!dc aveva protestato 
contro gli articoli Organici ed il Codice , nè aveva 
dato a varj decreti del Cardinal Legato assenso ed ap- 
provazione. M’ accorsi , che le mie parole avevano fat- 
ta impressione sull’ animo della Dama e della Religio- 
sa , ma por quanto io dicessi , non potei vincere l'o- 
stinazione della vecchia , che pertinacemente sostenne, 
non doversi attendere il Concordato , perchè il Papa 
non era mai stato in piena libertà , ed alle mie ra- 
gioni ripeteva sempre : , Le Saint Pére a iti toujnurs 
dam Zm fers ; Z« Saint Pire a iti toujours don* Ze» fers. 
Si congedarono da me contente dell’ accoglienza fatta 
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loro , in.i sono ben persuaso , che seguirono piuttosto 
il consìglio della vecchia da esse riputata una santa , 
che il mio ; e gli avvenimenti posteriori le avranno 
nel loro errore confermate. 

Nello stesso giorno 2G. si restituì alla sua residenza 
in Grenoble il vescovo monsig. Simon , c convenne 
coi consiglieri della Prefettura di doversi astenere dal- 
la vìsita del Papa fìno all' arrivo delle richieste istru- 
zioni. Quest'ordine rigorosamente eseguito d'impedire 
ogni comunicazione tra il Santo Padre , ed il clero 
oltre di c.sserc scandaloso , e forse senza esempio ne- 
gli annali della Chiesa , era anche imprudente , pro- 
ducendo un effetto contrario a quello , che ì ministri 
del Governo si erano proposto. Si rendeva in quella 
guisa manifesta a tutti la prigionìa del Papa , c la 
persecuzione , che la Chiesa soffriva , c tanto mag- 
giormente s' accresceva la venerazione ed il rispetto 
delle popolazioni per 1' angusto prigioniero , e per chi 
aveva avuto I' onore di servirgli da Cirenèo. La stra^ 
da sulla quale erano i due palazzi , che abitavamo si 
vedeva sempre piena di gente : ogni mattina assiste- 
vano alla messa del Santo Padre molte dame , ed al- 
tre civili persone della città , che poi passavano alla 
mia abitazione per sentire anche la mia messa colla 
piu esemplare divozione. Nelle ore pomeridiane scen- 
deva il Papa a passeggiare in un giardino contiguo al 
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palatzo di sua dimora , che corrispondeva alla strada, 
ed intorno era cinto di cancellate di ferro , dietro le 
quali per ricevere la benedizione, ed aver la conso- 
lazione di vederlo si radunava gran popolo di ogni 
condizione di persone. Lo accompagnavano d'ordinario 
il primo consigliere di Prefettura Gerard, ed il Mai- 
re. Avvenne , che un giorno al cadere qualche goccia 
di pioggia , appena il consigliere Gerard si mise il cap- 
pello in capo , tutto il popolo spettatore cominciò a 
gridare : à bas k chapeau , à bas le cbapeau : giù il 
cappello , giù il cappello , come egli subito fece. 

Nei giorni 27. 28. e 29. giunse dai paesi , e dalle 
città vicine gran gente per vedere il Papa , e special- 
mente da Lione. Tra le persone di riguardo venutevi 
per questo oggetto vi fu il sig. visconte Matteo di 
Monlmorency. La famiglia di Montmorcncy è una del- 
le più antiche ed illustri dell’ Europa , non che del 
regno di Francia , e perciò i capi della medesima s’ 
intitolarono da tempo immemorabile primi baroni di 
Francia , e vi aggiungono Cristiani , perchè da qual- 
che storico fu lasciato scritto , che il primo autore , 
ossia ceppo della famiglia ricevesse il Battesimo uni- 
tamente al re Clodoveo (1) , o fosse già prima cristia- 


' (1) Ved. Histoire ginéalogique de la Maison de Mon- 
tmorency de Lavai par Andrée de Cheyne. 
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no. Il visconte di Montmorcncy venato allora a Gre- 
noble , essendo ancor giovane fu eletto per uno dei 
deputati della nobiltà ai troppo noti e funesti stati 
generali dell’anno 1789., dove sedotto pel suo buon 
cuore dalle grandi cd ampollose frasi , c dalle parole 
di umanità , di beneficenza e di bene pubblico di que’ 
sedicenti filosofi , si lasciò trasportare anch’ esso dal 
torrente della rivoluzione con meraviglia e dolore dei 
buoni che gemerono ; ma rientrato poi in se stesso 
non solo ha fatti dimenticare gli errori suoi giovanili, 
ma tutto occupandosi in opere di vera carità cristia- 
na , e dando segnalata prova di fedeltà e di divozio- 
ne al Monarca, si è mostrato non degenere dalle gran- 
di virtù de’ suoi famosi antenati. Venne egli allora a 
Grenoble per prestare la sua assistenza al Santo Pa- 
dre , e per rerargli anche generosi sussidj. So , che 
avrebbe volato abboccarsi meco , ma non gli fu per- 
messo. Io credo , che al visconte di Montmorcncy riu- 
scisse di abboccarsi col Papa , permettendosi ai seco- 
lari , e particolarmente alle donne di baciargli il pie- 
de in qualche ora del giorno. 

So poi sicuramente , che il di 29. di Luglio ebl>e- 
ro questa consolazione alcune pie donne di Grenoble, 
cd ottennero dal Papa stesso alcune grazie spirituali 
pi>r un’ opera pia , della quale mi piace far qui men- 
zione. Io , che ho scorso varie nazioni di Europa del>- 
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bo ad onore del vero confessare ingenuanKnte , cho 
in nessun’ altra nazione ho trovato cosi fervoroso , e 
caldo lo spirito di carità del sesso femminile per pre- 
star soccorso alle umane miserie ed infermità, quanto 
nella Francia. Molte sono le opere pie c di miseri- 
cordia nelle quali si occupano le donne francesi. È a 
tutti noto il gran bene , che fa negli spedali 1’ ordine 
delle Suore della Carità istituito dall’ amabile S. Vin- 
cenzo de Paolis. In Grenoble poi P opera pia detta 
delle Signore della Misericordia , eh’ esiste , sono or- 
mai due secoli , non solo è di somma edificazione, ma 
reca vera meraviglia e stupore. È questa un’ unione di 
donne di diversi ceti , che vincendo la naturale ripu- 
gnanza e quell’ .orrore , che si ha di metter piede tra 
lo squallor delle carceri , e in mezzo a gente facino- 
rosa e accusata di atroci delitti , si dedicano al sol- 
lievo dei poveri detenuti c degrinfelici condannati alla 
pena capitale. Ha essa eretta a proprie spese nel re- 
cinto delle carceri una cappella sotto il titolo della 
santa Croce, dove ogni giorno si celebra il divin sa- 
grifizio , e si esercitano gli altri atti di religione. Nel 
tempo della fiera persecuzione contro il clero cattoli- 
co mossa dalla convenzione nazionale e dal direttorio, 
le dette Signore della Misericordia procurarono d’ in- 
trodurre furtivamente nelle prigioni i Sacerdoti confes- 
sori per dare gli ajuti spirituali ai detenuti , c spe- 
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cialmcntc ai condannati a morte ; e ciò eh’ è più de- 
gno di ammirazione si fa , che mancando i sacerdoti, 
o non osando comparire in pubblico nel furore della 
persecuzione , quelle pie donne esercitarono anche l’ 
atto caritatevole di accompagnare i condannati al pa- 
tibolo , insinuando loro per la strada le sante massi- 
me e i conforti della Religione , e talvolta , non sen- 
za loro pericolo , spinsero 1’ eroico coraggio fino a sta- 
re ai piedi del palco ferale , e ad esser presenti a 
quello spettacolo per tutti spaventevole , ma special- 
mente pel cuor tenero e compassionevole delle donne. 
Cessata la persecuzione chiesero al Cardinal Caprara 
Legato in Francia , ed ottennero alcune grazie spiri- 
tuali , e tra queste l’ indulgenza plenaria pel giorno 
di S. Pietro in Vincoli loro festa principale , per quel- 
la deir esaltazione della Croce , e pe’ giorni , nei qua- 
li si eseguivano le sentenze di morte , da lucrarsi da 
esse e dal sacerdote , che accompagnava i condannati 
al supplizio. Nel giorno 29. Luglio , come testé dice- 
va , ebbero quelle pie e religiose donne la consola- 
zione di avvicinarsi a Pio VII. , il quale le accolse 
benignamente , confermò le sopraindicate indulgenze 
ottenute dal Cardinal Legato , aggiungendovene anche 
un’ altra plenaria sul Crocifisso , che si pone nelle ma- 
ni del condannato , ed approvò verbalmente quell’ o- 
p«'ra (Ielle Signore della Misericordia istituita nelle 
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prigioni di Grenoble (1). La mattina dei 29. il capo 
Squadrone Galliot accorgendosi , eh’ io soffrirà nella 
salute per mancanza di moto , mi condusse seco a pas- 
seggiare fuori della città in luogo ed ora , in cui non 
s’ incontrava gente ; nondimeno fu chiamato alla Pre- 
fettura , e gli si fecero forti rimproveri per quell’atto 
di amichevole compassione. Vedendo allora prolungarsi 
il nostro soggiorno in Grenoble , e che si aggravava 
su di me la mano del Governo , temei , che la mia 
separazione dal S. Padre fosse per durare lungo tem- 
po , e forse sempre , e previdi fino d’ allora i disegni 
di Napoleone sulla persona del Papa , supponendo , 
che conoscesse la vera indole di Pio VII. per istan- 
carlo c vincere alfine la sua pazienza e fermezza. Cre- 
detti perciò mio dovere di premunirlo contro i futuri 
assalti , e di manifestargli i miei ultimi sentimenti , 
scrivendogli una lettera , che il giorno dopo gli feci 
nelle mani pervenire. In questa incominciai coll’espor- 
gli rispettosamente alcuni pensieri sul regolamento e 
governo dei famigliari , che sogliono pur troppo nelle 
corti recar disonore colla loro condotta ai padroni ; 


(1) Nella Congregazione dei Vescovi, e Regolari dei 1 . 
Agosto deir anno 1818. furono esaminate le regole di 
quella pia unione , e furono munite nel giorno 28. dello 
stesso mese della Pontificta approvazione. 
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passando poi all’ oggetto , che aveva principalmente in 
mira , gli diceva , che tutti gli occhi di Euro|>a era- 
no fissi sulla di lui persona , e che trovandosi allora 
senza ministri e senza consiglieri, quanto avrebbe det- 
to ed operato, tutto a lui solo sarebbe stato attribui- 
to ( ognuno comprende il motivo di questa mia rifles- 
sione ). Lo preveniva , che il Governo gli avrebbe in- 
viati de’ Cardinali per assisterlo , ma che non sareb- 
bero stati: De semine virorum, per guos salus in Israel, 
intendendo, che non gli avrebbero dati buoni consi- 
gli , proposizione quasi profetica , che pur troppo si 
verificò tre anni dopo in Savena. Conchiudeva col dir- 
gli , che qualora si fosse riunito alla sua sagra Per- 
sona il mio nipote Til>erio , o altri del mio seguito , 
avrebbe dalla di lui bocca sentita qual era la mia ma- 
niera di pensare su quelle luttuose circostanze. 

La Domenica 30. del mese vi fu gran concorso alla 
mia messa , e intanto si radunavano nell’ appartamen- 
to supcriore i liberi Muratori pel ricevimento di un 
nuovo candidato nella loggia. Si sentiva da noi la vo- 
ce del venerabile , che faceva 1’ allocuzione , e si sep- 
pe , eh’ era questi un tal Padre Olivier cx-Dottrina- 
rio , che esercitava allora in quella città la medicina. 
In tempo del loro desinare furono cantate anche al- 
cune canzoni , delle quali sol poche parole potemmo 
noi intendere. Ho voluto narrar questo fatto in prova 
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della piena liberlà , che godevano allora in Francia le 
società segrete, e vollero forse quei liberi SlurcUori 
tener in que’ giorni le loro adunanze quasi per me- 
narne sotto i nostri occhi un vero trionfo. 

Nulla mi sovviene, che meritasse d’ esser notato nel 
di 31. ultimo del mese. Il primo giorno d’ Agosto pe- 
rò ebbe un principio mollo lusinghiero e consolante , 
quantunque poi terminasse assai dolorosamente. Alle 
8. di Francia della mattina passai nella Cappella per 
dire la mes.sa , e la trovai piena al solilo e con varie 
dame , e seppi , che non ostante gli ordini dati dal 
capo Squadrone Galliot di non lasciar entrare in ca- 
sa , che un discreto numero di persone , non era sta- 
to possibile d' impedire 1’ ingresso a moli’ altra gente , 
che si sparse nel cortile , e 6no nell’ appartamento. 
Questo giornaliero concorso alla mia messa mi faceva 
veramente commozione e tenerezza , e pensando a quan- 
to si era fatto ed operato e si operava ancora per to- 
gliere la religione dal cuor de’ francesi , non poteva 
non ammirare la divina misericordia , che aveva sal- 
vate prodigiosamente tante persone dalla corruzione c 
dalla filosoGca incredulità. La messa di quel giorno 
contribuì anche a slargarmi il cuore , e ad ispirarmi 
fiducia e coraggio. Vi si leggeva nell’ epistola la mi- 
racolosa liberazione di S. Pietro dalla prigione , e vi 
si notava, che pel suo visibile capo si facevano dalla 
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Chiesa fervorose preghiere. Fatti cd avvenimenti, che 
tanta rassomiglianza avevano colle circostanze nelle 
quali il Papa , ed io ci trovavamo. Nell' evangelio poi 
v’ era 1’ annunzio di Gesù Cristo a S. Pietro di aver- 
lo destinato capo della sua Chiesa , contro la quale le 
porte dell’ inferno non mai prevarranno. Finita la mes- 
sa e rientrato nelle mie camere , ricevei notizie assai 
consolanti , eh’ erano giunti cioè da Lione due Vicaij 
generali per complimentare il Papa a nome del Car- 
dinal Fesch Arcivescovo di quella Metropolitana ; che 
questi assicuravano , che sarebbe in quel giorno ve- 
nuto l’ordine da Parigi di far comunicare col Santo 
Padre chiunque volesse parlargli ; e che si era desti- 
nata una casa di campagna due miglia distante dalla 
città , in cui il Papa con tutti noi del suo seguito 
sarebbe andato ad abitare. Si liete notizie mi furono 
poco dopo confermate anche dal capo Squadrone Gal- 
liot, e dal signor Rcnaudon Maire di Grenoble, i qua- 
li mi dissero , che la città era tutta in giubilo , che 
varie dame erano andate a visitarsi scanabicvolmente 
per darsi tali fauste notizie , e che tutte facevano 1’ 
osservazione , che ciò accadeva nel giorno appunto in 
cui la Chiesa rammenta c solennizza la miracolosa li- 
berazione di S. Pietro. 

Questa bella aurora s’ intorbidò peraltro ben presto, 
perchè dopo il pranzo un militare , se ben mi ricoi^ 
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do , della Gendarmeria , che precedeva il Papa nel 
TÌaggio facendo da foriere per preparare gli alloggi 
ne’ luoghi di fermata , avvisò segretamente il mio ca- 
meriere Michele , che la notte il Santo Padre sareb- 
be partito non già per la campagna, come si era spar- 
so , ma per Avignone , e che tenesse in pronto le mie 
robe , supponendosi che avrei dovuto far anch’ io lo 
stesso viaggio. Si seppe ancora , che il capo Squadro- 
ne Galliot era stato chiamato dal Colonnello Boissad 
e dalla Prefettura. Si stette il resto del giorno tra la 
speranza ed il timore, ma alle 9. della sera si sciolse 
I’ enigma , quando comparvero inaspettatamente il sig. 
Gerard consigliere di Prefettura ed il Colonnello sum- 
mcntovato. Dal loro serio e sostenuto contegno io ben 
m’ accorsi , che venivan nunzj di qualche trista nuo- 
va , ed in fatti il primo mi disse , che aveva ricevu- 
to ordine dal ministro della Polizia di Parigi d’ inti- 
marmi r arresto , ( e qui borbottò , come suol dirsi , 
fra i denti per istigazioni fatte in Roma ) e che nella 
stessa notte poche ore dopo doveva partire alla volta 
del Piemonte, dove avrei saputo le ulteriori determi- 
nazioni del Governo sulla mia persona. Io senza al- 
terarmi , freddamente gli risposi , eh’ era stato inutile 
d’ intimarmi l’arresto , giacché fino dal momento della 
mia partenza da Roma , io mi era creduto arrestato , 
vedendomi da pertutto dai gendarmi guardato a vista; 
.*f«n. r. li. 6 



:ì 

che in Roma aveva eseguiti , come doveva gli ordini 
del Santo Padre ; c che avrei fatto subito le necessa- 
rie disposizioni per partire quella stessa notte. Capii 
allora benissimo a che tendeva questo viaggio verso il 
Piemonte , e molto più mi confermai nella mia idea , 
quando il colonnello Boissard mi disse , che il mio 
nipote col segretario mi avrebbero seguito in altra 
carrozza , c che ognuno portasse le sue robe nel le- 
gno che lo conduceva. Parliti coloro , diedi gli ordi- 
ni , alTìnchè si tenesse tutto pronto per la partenza , 
e dopo aver preso qualche ristoro di cibo , mi ritirai 
nella camera del letto per riposarvi quelle poche ore. 
Mi venne allora appresso il capo Squadrone Galliot , 
presami la mano me la strinse , la baciò e si mise 
a piangere. Quest' atto insolito di rispetto e di tene- 
rezza affettuosa mi fece ben capire , eh’ egli aveva sa- 
puti i disegni del governo Francese sulla mia perso- 
na , nè gii era ignoto il destino , che mi si preparava. 

Ognuno facilmente s’ immaginerà, che io non chiusi 
gli occhi in quella notte , c che passai quelle ore in 
una vera tempesta di varj pensieri , che 1’ uno dopo 
P altro rapidamente si succedevano. Fra i molti vi fu 
anche quello , eh’ io potessi essere trasportato a To- 
rino per ivi soffrir la pena dell’ ultimo supplizio. Par- 
rà forse questo un pensiero strano e nato , o da una 
grande paura , o da un soverchio riscaldamento di 
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fantasia ; ma non si giudicherà cosi quando si sapran- 
no gli aneddoti , che ora paleserò. In uno degli ulti- 
mi dispacci della malaugurata e funesta legazione del 
Cardinal Caprara in Francia si scrireva che l’ iinpc- 
rador Napoleone in una udienza gli aveva intimato , 
che se nell’ occupazione , che farebbero le sue truppe 
di Roma e dello Stato , avessero ì ministri del Papa 
osato di stampare , o di pubblicare alcun foglio con- 
tro quella sua operazione , egli avrebbe fatto morire 
(fusilìer) chiunque I’ avesse composto , o .somministra* 
ti i materiali e sottoscritto e pubblicato, di qualsiasi 
dignità e grado esso si fosse ; minaccia , che ben s’ 
intendeva diretta contro i Cardinali. Ora io aveva da- 
to al pubblico e sottoscritte fortissime note ministe- 
riali stampate subito in quasi tutte le lingue d’ Eu- 
ropa , come anche ordini c proclami a nome del Pa- 
pa , c nel giorno dei cambiamento del Governo aveva 
inviato ai ministri esteri residenti in Roma una copia 
autentica della Bolla di Scomunica , le copie parimen- 
te autentiche di due discorsi ( alloculiones ) fatti dal 
Papa al sacro Collegio contro tutte le ostilità e le gior- 
naliere usurpazioni d’ ogni diritto Sovrano , eseguile 
dal comandante militare francese in Roma , come an- 
che la protesta , che nella notte seguente fu affissa nei 
cantoni delle principali strade di Roma , o tre temetti 
stampati della storia delle ultime vertenze tra il no- 
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tiro Governo e il Francese , corredata di documenti. 
Si aggiunga , che , come ho di già raccontato nella 
prima parte , la sera innanzi la mutazione del Gover- 
no , un insigne e venerando porporato tutto tremante 
venne ad avvisarmi , aver esso saputo da persona ben 
informata delle cose di Francia, che qualora il Papa 
facesse in quella occasione alcuna azione forte , come 
per esempio la fulminazione di una Scomunica , l’im- 
perador Napoleone avrebbe fatti impiccare i Cardina- 
li , che sospettasse aver avuta parte in quella deter- 
minazione del Pontefice. Io presi allora la cosa in i- 
scherzo , e rìsi molto più , che conosceva il carattere 
timido del collega; ma in quella notte mi tornò quel- 
la proposizione in mente , e riflettendovi pensai , che 
su qualche altro Cardinale poteva forse essere caduto 
qualche sospetto , ma inquanto a me , che aveva allo- 
ra r onore di servire il Papa in qualità di ministro , 
il fatto era certo e palese. Si aggiunga , che due gior- 
ni dopo la promulgazione della Somunica , facendo io 
nell’ udienza della mattina il rapporto al Papa , come 
nella notte precedente era stato arrestato il Cardinal 
Mattai e condotto via da Roma , mi disse il Santo 
Padre esser giunto a sua notizia , che nel consiglio 
tenuto dalia cosi detta Consulta straordinaria destinata 
per lo governo di Roma e dello Stato sulle provvi- 
denze e determinazioni da prendersi in seguito della 
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ScomuDÌca da esso faitninata, il ministro Saliceti ac- 
cecato dalla rabbia , e nell’eccesso della collera aveva 
proposto di far subire 1’ ultimo supplizio al Cardinal 
Mattei ed al dottor Marchetti , come autori , o coma 
consiglieri , e istigatori del passo fatto. Ora , torno a 
ripetere su qualche altro Cardinale poteva forse cader 
fondato sospetto , ma , quanto a me , che come pro- 
segretario di Stato aveva dovuto per officio dare tutti 
gli ordini per la solenne pubblicazione ed affissione 
della pii^ volte nominata Bolla , il fatto era chiaro e 
manifesto. Non fu perciò mal fondato il mio timore , 
né si potea prendere per effetto di riscaldata fantasia. 

Mi si nlfacciarono parimente alla memoria due fatti 
accaduti a’ nostri giorni , che sono prove spaventevoli 
dello spirito di vendetta de’ governi esteri contro que’ 
ministri della Santa Sede , eh’ eseguiscono fedelmente 
le vigorose risoluzioni de’ Papi ; la taglia cioè impo- 
sta dalla repubblica di Genova sulla persona di mon- 
signor Crescenzio de Angelis vescovo di Segni , invia- 
to dalla Sa: Me: di Clemente VlIIt visitatore aposto- 
lico in Corsica , e la barbara uccisione di monsignor 
Antonelli di Velletri per mano di sicario spedilo, co- 
ro’ è comune opinione , dal ministro del duca Filippo 
di Parma commessa in vendetta del Breve dello stes- 
so pontefice Clemente XIII , in cui si dichiaravano in- 
corsi nelle censure quelli , che avevano nel ducato di 
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Purina proposte ed eseguilo alcune scandalose antica- 
iioniehe innovazioni (1). Tra i diversi pensieri che mi 
agitavano fareva una rillessione , che verrà subito iu • 
mente a chi leggerà forse un giorno questo mio scrit- 
to , ed era , che si sarebbe astenuto il Govenio Fran- 
cese dal venire ad un atto cosi violento , prevedendo 
la grande sorpresa e I' orrore che nel Mondo cattoli- 
co avrebbe cagionalo. Ma a questa riflessione, che po- 


li) j\V/ Pimliliralo di Papa Clemente XIII. erano in 
Ruma due monsignori dello stesso cognome AntoneUi quan- 
tungue non legati per alcun vincolo di parentela. V uno 
prelato di mantelletta di una famiglia nobile di Siniga- 
glia , che fu poi Cardinale , ed è morto a nostri giorni 
decano del sacro Collegio ; C altro semplice cameriere iC 
onore del Papa , eh' era di una famiglia parimente no- 
bile di Vflleiri II giovine prelato di Sinigaglia ebbe la 
commissione di stendere il breve del .Monitorio contro Par- 
ma, e la esegui con soddisfazione del ponte^ce: ma, o per 
altrui colpa , o per di lui imprudenza , ( effetto forse di 
vanità giovanile ) si traspirò tUd pubblico , eh' esso era 
■stato V estensore del Jireve. Poco dopo accadde la tragica 
(ine di monsignor AntoneUi di Velletri , che fu trovato 
ucciso sulla sedia accanto allo 'scrittojo senza che in tut- 
ta la sua abitazione alcuna cosa mancasse. Quindi si so- 
spettò e non fu senza fondamento il sospetto , che qual- 
che ministro del Duca di Parma irritato per la pubbli- 
cazione del Monitorio inviasse un sicario in Roma per 
uccidere V .AntoneUi estentore del breve , e che il sicario 
prendesse equivoco , ed eseguisse il mandato contro r.in- 
tonelli di Velletri. 
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tcva rendere tranquillo il mio animo ne succedeva un' ' 
altra , che tornava ad agitarlo. Rifletteva , che chi a- 
veva fatto giustiziare ( fusUlér) il duca <F Enghien stret- 
to congiunto di sangue con quasi tutt’ i sovrani c prin- 
cipi d’ Europa non avrebbe avuto certamente dillicol- 
tà e ribrezzo di far subire ad un Cardinale lo stesso 
supplizio , e in fine pensava di essere in quel regno 
dove dal debole e vendicativo Arrigo terzo fu fatto 
uccidere barbaramente un Cardinal de Guisa della ca- 
sa di Lorena. In questa vera tempesta di pensieri pas- 
sai le poche ore , che rimasi coricato sul letto. Deb- 
bo aggiungere però , che in fine successe nel mio a- 
niino una vera calma, e considerai con un sangue fred- 
do , di cui non mi credeva capace , il pericolo piuc- 
chò possibile di una prossima morte violenta , effetto 
sicuramente della divina grazia , che non abbandona 
giammai ne’ travagli e nelle angustie cbi vi si trova 
non per colpa , ma per T adempimento de’ proprj do- 
veri. 

Nel levarmi di letto andai componendo in mente u- 
na minuta di lettera di consolazione e di conforto per 
provvedere in qualche modo dopo la mia morte alla 
sussistenza de’miei più antichi famigliari. Qualche ora 
dopo la mezza notte si senti uno strepito di carroz- 
ze , e mi dissero , che trasportavano via il Papa col 
suo seguilo alla volta di Valenza e di Avignone. Fiii- 
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cbè sentii anche in lontananza il rumore , mi parva 
di non essere ancora separato del tutto dal Santo Pa- 
dre, ma cessato questo , provai tutto il dolore di quel- 
la separazione , ed ignorando qual fosse il suo segui- 
lo , mi trafisse il pensare, che restava abbandonalo a 
sé stesso senza aver forse persona intorno, che in tali 
angosciose circostanze dar gli potesse consiglio e co- 
raggio. 

Poco prima dell’aurora vennero alcuni ministri della 
Polizia co’ gendarmi per fare , come, io suppongo , la 
consegna della mia persona e del mio seguito al ca- 
po squadrone Galliol , il quale prima di partire die- 
de ordine al brigadiere de’ gendarmi , che dovevano 
accompagnar mio nipote ed il segretario , di uscire 
da Grenojle un’ ora almeno dopo la nostra partenza , 
c di tenersi sempre a qualche distanza da noi. Usciti 
appena dalla città , nel passar per que’ luoghi , dove 
pochi giorni prima tutta la popolazione in folla ci a- 
veva accolti con tanti segni e dimostrazioni di vene- 
razione e di affetto , mi sentii tutto commosso , e mi 
assali una si profonda melanconia , che non aveva mai 
provata la simile in tntto il viaggio , anche nel ter- 
ribile momento della violenta e forzata partenza da 
Monte Cavallo , e da Ruma. Cammin facendo , queste 
prime idee tetre e melanconiche si accrebbero per la 
cirrosi anz.i del viaggio. La giornata fu pessima , ed 
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una dirotta pioggia ci accompagnò da Lumpin fino a S. 
Giovanni di Morienne, dove giungemmo un’ora dopo la 
mezza notte. Per la strada fummo spettatori di una 
lugubre e dolorosa scena. Da Montmeillan fino ad Ai- 
que belle trovammo la maggior parte degli alberi de' 
vicini campi , o schiantali dalle radici , o spezzati; la 
strada coperta dalle loro foglie , le canape , i grani 
ed i formentoni del tutto mozzali , come se vi fosse 
sopra passata la falce , e le viti , u peste o messe in 
frantumi. Ci dissero i postiglioni , che alle 9. di fran- 
cia della sera innanzi una grandine grossissima cadu- 
ta con grand’ impeto ed accompagnata da un vento ga- 
gliardissimo aveva recato tanto danno , e cagionata 
quella orribile strage. Quando 1’ animo è addolorato , 
tutti gli oggetti , che in altre circostanze ci muovono 
appena , risvegliano allora tristi e melanconici pensie- 
ri nella mente : quello spettacolo mi fece fare molte 
riflessioni sullo stato di quelle famiglie , che avevano 
in quello spazio di territorio di 30. miglia in circa 
le loro possessioni. La notte si passò in S. Giovanni 
di Morienne. Si sperava il giorno dopo con una sola 
corsa di giunger la sera alla sommità del Mont-Cenis 
per alloggiare nell’ ospizio di que’ Monaci , ma la rot- 
tura di una ruota della carrozza tra Modena e Bra- 
mant ci fece perdere sei ore di tempo , onde a sten- 
to , e sulla mezza notte si giunse a Lansbourg. 
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Il giorno dopo 4. di Agosto a mattina inoltrata si 
parli di là , e verso 1’ una di Francia arrivammo al- 
I’ Ospizio de’ monaci , i quali ci accolsero con cordia- 
lità , e ci fecero preparar subito una lauta colazione, 
che i francesi chiamano Déjeuner à la fourchette. Alle 
quattro ore rimontammo in carrozza , mentre cadeva 
una neve cosi spessa , che rare volte ne aveva vedu- 
ta una eguale in Germania. Questo fenomeno ai 4. di 
Agosto , giorno innanzi alla festa della Madonna della 
Neve , mi richiamò alla mente la pioggia dei fiori 
bianchi nel solenne vespero della cappella borghesia- 
na , dove interveniva ogni anno il sacro Collegio , e 
tale rimembranza delle solennità di Roma mi trasse 
dal petto un sospiro, e dissi tra me stesso: Super {lu- 
mina Babyhnis illic seJimus, et fletimus, cum recordare- 
mur Sion : (1) Viae Sion lugcnt eo quod non sint , qui 
veniant ad solemnitatem : (2) Nello scendere il Mont- 
Cenis si presenta subito alla vista una bella prospetti- 
va nella valle di Susa molto ben coltivata ; nel cor- 
so serpeggiante della Dora e nella declinazione c de- 
crescenza de’ monti , che lasciano in fine uno spazio , 


(1) Psalm. 136. v. I. « Sulle rive de' fiumi di Ba- 
bilonia ivt sedemmo , e piangemmo in ricordandoci di te, 
o Sionne. « (Martini) 

(2) Lainent. Hierem. v. 4. « Piangono le vie di Sion- 
ne , perché nessuno più concorre alle tue solennità. « 
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pel quale , come in un fondo dì teatro , si veggono 
in lontananza le bellissime campagne del Piemonte ; 
tale prospettiva mi fece ricordare 1’ entrata in Italia 
dalla parte del Tiralo , dove parimente le alpi vanno 
a poco a poco abbassandosi lino ai colli veronesi , e 
tra essi in lontananza si scoprano i fertilissimi campi 
della Lombardia Veneta. L’anno 1794. provai gran- 
dissimo piacere a quella vista ritornando di Germania, 
e gridai , come Àcate : Italìam , Italiam : qua.si fuor 
dì me dal giubilo ; ma ben diversi sentimenti eccitò 
in me questa volta il prospetto d’ Italia , e feci subi- 
to il paragone tra i due ritorni. Tornava allora dopo 
aver terminata una nunziatura , colla piena approva- 
zione non solo del Papa , ma di tutta la corte roma- 
na ; era sicuro di essere ben accolto c festeggiato do- 
vunque passava , come avvenne di fatti , c per la lu- 
minosa carica , che andava ad occupare, e molto più, 
perchè era nota a tutti la somma clemenza , culla qua- 
le mi riguardava il Sovrano. In pochi giorni sperava 
di avere la somma consolazione di rivedere Pio VI. 
mio insigne benefattore e di riabbracciare i miei gL>- 
nitori ; consolazione , che non credeva di dover più 
provare quando partii per la Germania. All’ incontra 
ritornava questa volta non libero , ma tradotto come 
prigioniero di Stato , col ben fondato timore di an- 
dare in (jualche fortezza per istarvi, Dio sà per quan- 
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to tempo , rinchiuso e separato da quanto poteva es- 
sermi più caro al mondo : eppure questo era il pen- 
siero , che meno mi afDiggeva , perchè fino dal mo- 
mento , che fui chiamato dal Papa al ministero , pre- 
vidi questo caso, e posso anche francamente dire, che 
n’ ebbi un interno presentimento , che manifestai su- 
bito a qualche amico. I pensieri , che mi laceravano 
veramente il cuore , s’ aggiravano sul Papa quasi in 
spettacolo di paese in paese , staccato e diviso da tut- 
te quelle persone , che potevano dargli conforto e con- 
siglio ; sul sacro Collegio disperso per 1' Italia e per 
la Francia , e posto nella impossibilità di riunirsi , 
giacché si era ai Cardinali assegnato il luogo della lo- 
ro dimora , cosa che poteva aver funestissime conse- 
seguenze nel caso dolorosissimo di una sede vacante ; 
e finalmente su Roma , e sul buon popolo romano , 
eh' era la prima e la vera vittima dell’ ingiusto cam- 
biamento di Governo , e che dopo tutte le ultime pro- 
ve date di vera affezione al Papa ed al Governo pon- 
UBcio , umanamente parlando , tutt’ altra sorte me- 
ritava. 

Con queste idee funeste nel capo giunsi la sera a 
S. Antonio , dove ci fermammo. Appena smontato nel- 
!’ albergo , benché mediocre , eh’ ivi è , la padrona di 
rasa mi accostò una lucerna quasi sul viso ; e per un 
I>uun mimilo mi fì.ssò gli occhi addo.s.so e mi guardò 
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«Uenlamente. introdusse poi nella camera , dove al- 
loggiai , e senza saperne il motivo m’ accorsi , che an- 
che i domestici dell' albergo nell’ entrare dove io era, 
davano segni di gran rispetto , facendo sempre pro- 
fondi inchini , e mi guardavano fissamente. La matti- 
na dei 5. prima di partire mi si sciolse 1’ enigma. 
Mentre si attaccavano i cavalli di posta, mi affacciai 
ad un balcone , e vidi molta gente radunata intorno 
alla carrozza ; mosso dalla curiosità dissi al camerie- 
se della locanda , a che si raduna questo popolo ? qui 
dee' esser continuo il passaggio delle carrozze con fora- 
Uieri : Tutto rispettoso , e guardandomi atteptamente 
mi rispose colui , che nel popolo si era sparso , ch’io 
potessi essere il principe del Piemonte . ( voleva dire 
il re Carlo ) , e me lo disse in modo , che faceva ben 
conoscere , eh’ esso pure inclinava a crederlo , ed a- 
vcndogli io detto ; ma non vedete le mie calze rosse , 
ed il herretino cardinalizio ? confuso soggiunse ; chi sa, 
potrebbe essere .... E qui avvertito , che tutto era 
pronto, terminai il discorso , e montai in carrozza sa- 
lutando cortesemente quel bnon popolo ivi radunato. 
Ho voluto raccontar questo aneddoto , come una nuo- 
va prova dell’ affezione costante de' Piemontesi alla fa- 
miglia dei loro antichi Sovrani. Di là si andò ad A- 
velliano , e poi a Rivoli : cammin facendo m’ accorsi 
che il capo squadrone Galliot stava molto .serio e pen- 
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sieroso , ed era la prima volta , che Io vedeva in se- 
rietà , giacchò era di un naturale allegrissimo , e dap- 
pertutto sapea intromettere la barzelletta e Io scher- 
zo. Arrivato a Rivoli si seppe alla posta , che la se- 
ra innanzi era giunto da Torino al brigadiere de'gen- 
darmi ivi stanziati un piego diretto a inonsieur Gal- 
liot culla commissione di consegnarglielo subito appe- 
na ivi giungesse. immaginai immediatamente , che 
il piego dovea riguardare la mia persona , e che sa- 
rebbe stato per me ciò , che i francesi chiamavano u- 
na lettera di Cachet , cioè I’ ordine del Governo sulla 
mia futura destinazione. Di fatto qualche tempo dopo 
giunse un gendarme per consegnare il piego a Galliot, 
che leggendolo si mutò di colore , e disse assai me- 
sto ; ffià lo sapeva. Poi si accostò alla carrozza dove 
io stava c mi pregò di scendere , dovendomi comuni- 
car qualche cosa. Ritiratici alquanto in distanza dall’ 
altra gente, ch’era alla posta, mi disse, che aveva 
da Torino ricevuto l’ordine di farmi trasportare dal 
brigadiere de’ gendarmi alla fortezza di Fencstrelle, c 
nel dirmelo si mise a piangere. Io con una indifferen- 
za , che allora sorprese Galliot , e che ha poi sorpre- 
so anche me , gli risposi : ebbene andiamo a Fenestrel- 
ìe. Lo abbracciai. Io ringraziai dell’ affezione , che mo- 
strava alla mia persona e concbiusi , che tale notizia 
non mi aveva cagionata alcuna alterazione , perchè vi 
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era preparato fino dal giorno , in coi il Papa mi a- 
veva chiamalo al ministero. Mi soggiunse egli però , 
che volerà consegnarmi al brigadiere de' gendarmi se- 
condo gli ordini ricevuti da Torino , ma che mi a- 
vrebbe accompagnato egli stesso fino a Fencstrelle per 
prestarmi tutta I’ assistenza possibile nel viaggio e nel- 
r arrivo in fortezza. Di ciò gli feci molti ringrazia- 
menti dicendogli , che sarei stalo dolente di trovarmi 
all’ arrivo colà con altre nuove sconosciute persone. 

Dalla posta si passò alla caserma , dove alloggiava 
il brigmliere de' gendarmi , e mentre monsieur Galliot 
scrisse varie lettere per Torino per accusar la rice- 
vuta del piego , e per annunziare al ministro ( come 
io credo ) della Polizia la determinazione da lui prosa 
di condurmi egli stesso a Fenestrelle , nella camera 
dove mi condussero , che diremmo in lingua romana 
una specie di guardiola, cioè corpo di guardia , io feci 
tranquillamente colazione e confortai lo stomaco con 
un bicchiero di ottimo vino di Nizza : fatta colazione 
mi affacciai ad una ringhiera , che corrispondeva sul- 
la strada , e vidi in una casa , che stava dirimpetto , 
due donne , ed una rag.izza , che tenendosi in dietro 
nella stanza per non esser viste da chi passava , pian- 
gendo mi dimostravano il loro dolore nel vedermi pri- 
gioniero , ed indicandomi colle mani la fronte e pie- 
gando le ginocchia mi chiedevano la benedizione, lo 
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di fatto la diedi loro , e mi sentii in quel punto as- 
sai commosso. In tutto il viaggio ho osservata la gran 
forza , che ha sull’ animo delle donne I’ alTctto della 
compassione alla vista delle persone , che credono in 
istato di alHizione e di pena. Molte ne ho vedute an- 
che piangere , ed oh ! come a proposito avrei potuto 
dirigere loro ( in quei calamitosi tempi di tante guer- 
re e di tante coscrizioni militari) le parole del nostro 
divino Redentore alle pietose donne del Calvario: No- 
ìite fiere super me , sed super vos ipscu fiele , et sttper 
filios vestros (1). 

Terminate ch'ehbe moiisieur Galliot le lettere e con- 
segnatele al brigadiere , noi partimmo alla volta di 
Torino coll’ accompagnamento di un gendarme a ca- 
vallo , ma quando fummo al luogo dove la strada si 
divide in due , I’ una delle quali conduce a None e 
poi a Pinerolo , il gendarme , che ci scortava ordinò 
al postiglione per comando avutone da Galliot di pren- 
der quella direzione e lasciar Torino. A poca distan- 
za di là s’incontra Stuppinigi palazzo di campagna dei 
re di Sardegna , che mi parve ben situato , grandio- 
so , e con molti comodi di abitazione per persone di 
seguito di una corte reale. Dopo essere stato a Npne 


(1) Lue. XXIII. V. 29. 


Digitized by Google 


qualche poco di tempo , si prosegui innanzi per Pi- 
ncrolo , dove si giunse alle quattro pomeridiane , se 
ben mi ricordo , in tempo che durava ancora il mer- 
cato del sabato , che può dirsi uria fiera , tanto è il 
concorso de’ mercanti dai vicini paesi del Piemonte. 
L’ arrivo di un Cardinale arrestato tra i gendarmi at- 
tirò gran gente intorno alla carrozza , e mosse , com’ 
era da supporsi la generale curiosità sulla persona • 
sull’ oggetto del viaggio. Dopo di essere montato nell’ 
albergo , stando alla fìnestra vidi passare una carroz- 
za a quattro luoghi , e mi fu detto , eh’ era il vesco- 
vo ; si fermò prima avanti la porta della casa del vi- 
ce-prefetto , eh’ era un tal Gej-met stato ministro ri- 
formato in una parrocchia protestante delle valli del 
Piemonte; e poi passò al palazzo della municipalità; ra’ 
immaginai subito, che avendo saputo quel prelato (1) 
monsignor della Marmora f eh’ io era giunto in Pine- 
rolo , desiderava di farmi una visita , ma per non an- 
dare incontro a dispiaceri ed amarezze , aveva prima 
voluto scoprire presso i ministri del Governo , se po- 
teva farlo senza incorrere alcuna taccia d’ impruden- 
za o dar qualche sospetto. Convien dire , che que’ma- 
gistrati non gli facessero alcuna opposizione , c gli ri- 


(1) Poi degnissimo Cardinale di santa Chiesa. 
Mem. T. 11. 
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spondcsscro , clic doveva su ciò inlcrrogare 1’ uOìzialc 
che mi scortava ; difatli vidi dalla porta del palazzo 
della municipalità delta Mairie partire la carrozza del 
vescovo , e poco dopo giunse alla locanda un fami- 
gliare del prelato , che si abboccò con monsieur Gal- 
liol . non avendo avuto dal medesimo il permesso , 
come io suppongo, di parlar racco; mi disse poi mon- 
sieur Galliot , che il vescovo aveva spedito un suo fa- 
migliare per informarsi da lui , se poteva vedermi , 
coin’ esso desiderava molto , e eh’ egli aveva fatto ri- 
s|ionderc al prelato , che sarebbe andato in persona a 
parlargli. Mi fece capire , che non credeva questa vi- 
sita opportuna , poiché poteva rincrescere al ministe- 
ro di Torino ; ond’ io lo pregai di fare al vescovo i 
miei ringraziamenti per I.*; gentile attenzione, che vo- 
lea usarmi , c di persuaderlo anche da mia parte ad 
astenersene. Vi fu difalli in persona monsieur Galliot, 
e al ritonio mi disse , che il Vescovo avrebbe vera- 
mente desiderato di venire ad ossequiarmi , ma che 
si era rimesso a quanto esso gli aveva rappresentato. 

La mattina dei 6. con quattro cavalli di aflilto, non 
vi essendo posta tra Pincrolo e Fencslrellc , si parti 
a quella volta , ed ebbi il piacere , di osservare le 
campagne , ed i contorni del detto Pincrolo , che so- 
no amenissimi , ed annunziano una grande coltura , c 
fertilità. Nel villaggio della Perousc , eh’ è a mezza 
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strada , mciilrc rìnfresi-avaiio i cavalli, io chiesi di a- 
scoltarc uua messa essendo giorno di domenica , e fui 
condotto alla parrocchia, dove un molto civile Sacer- 
dote si vesti subito, c celebrò. Debbo qui confessare, 
che ascoltai quella messa con grandissima distraieione, 
desiderando , c non a torto , che terminasse presto. 
Tutta la Chiesa sì fuori, che dentro era piena di lar- 
ghissimi crepacci , ed era retta da tutte le parti con 
tanti puntelli, che mi pareva di stare sotto un palco 
scenico di Teatro in mezzo alle molte travi , che lo 
sostengono. Finita la messa si parti subito e verso 1’ 
ora dopo mezzo giorno si arrivò al villaggio di Fene- 
strcllc , eh' è ai piedi della fortezza. 

CAPO III. 

PRIGIONIA NELLE FENESTRELLE, E SOGGIORNO IN QUELLA 
FORTEZZA NEL RESTO DELl’ ANNO 1 809. 

La condanna alle Fenestrelle faceva in que’ tempi 
tanto spavento in Italia , quanto .suol farlo nelle par- 
ti settentrionali d’ Europa la rilegazione in Siberia. Io 
non so quanto possa esser doloroso ad un polacco e 
ad un russo il passaggio dai loro paesi , c quanto lo- 
ro penoso riesca il roggiorno a Tobolsck ed a Kam- 
tzcarlvà : so bene , che a chi nacque nel dolce clima 
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dui r Italia meridionale, in paesi limilroG all’amena 
provincia di terra di lavoro , a non molta distanza 
dal Vesuvio , il soggiorno in quell’ alpe fredda ed i- 
nospita è assai penoso. Giace la fortezza di Fenestrel- 
Ic .sopra un’ alpe di quelle , che formano una catena 
di montagne , che separa il Piemonte dal Deifmato. Il 
villaggio di Fenestrellc , eh’ è alle falde di quell’alpe 
appartiene alla valle del prato gelato (1) , eh’ è una 
di quelle valli , che in vigor di un trattato dell’ anno 
1713. furono staccale dal Deifmato , e cedute alla reai 
casa di Savuja. Sono queste notissime nella geograGa , 
}>er essere 1’ unica parte d’ Italia , dove si tollera la 
religione protestante con pubblico culto , c vi abitano 
più migliaja di eretici denominati BarbtUi daHa barba, 
che portavano una volta i loro predicanti. Prima del- 
la pretesa riforma di Lutero e Calvino professavano 
questi gli errori de’ Valdesi , e de’ poveri di Lione , 
ma in quel tempo si unirono ai Calvinisti , ed ab- 
bracciarono tutti i falsi dogmi di quella setta. Fene- 
slrelle è un picciolo villaggio di ottocento abitanti in 
circa , c non avrebbe forse l’ onore di esser notato nel- 
le carte geograGche , se non desse il nome a quella 
celebre fortezza. Per più mesi dell’ anno vi regna un 


(I) Si dice in dialetto Piemontese Pratgclat. 
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rigidissimo inrcrno , ed in alcuni luoghi de’ circostanti 
monti la neve non si scioglie giammai intieramente , 
ma . . . Ubi delicuit nondum prior , altera venit (1) , 
e quà e là se ne veggono degli strati anche ne’ mesi 
di Luglio e di Agosto. Dopo qualche giorno , che in 
autunno è caduta la neve , ed ha coperti quasi tutti 
gli oggetti sottoposti alla vista , e spesso anche le mu- 
ra delle case sulle quali la spinge il vento impetuoso, 
s’ indura e diviene simile ad una lastra di materia vi- 
trea , onde pare di stare in un paese tutto fatto di 
cristallo. In alcuni giorni poi dalle vicine montagne 
cala una foltissima nebbia , che non solo toglie la vi- 
sta del Cielo , ma fa , che appena in poca distanza si 
possano distinguere gli oggetti. In una di tali giornate 
giunse alle Fenestrelle l’ottimo marchese Giovanni Pa- 
trizj , del quale dovrò parlare in appresso. Il fami- 
gliare romano , che Io accompagnava , spaventato a 
quella orribile vista , chiese immediatamente il per- 
messo di tornarsene a Roma , ed essendo rimprovera- 
to dal comandante della Fortezza , perchè abbandona- 
va in quello stalo il suo padrone , rispose ingenua- 
mente : E come si può vivere , Signore , in un paese , 


(1) Ovid. Trist. Eleg. X. 

Novella neve cade in queW alpestre cima 
E ancor non é disciolta quella , che v' era prima. 
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dolf Itoli ni vede né ciclo nè terra? In somma quel luo- 
go nella, stagione invernale rappresenta una vera bol- 
gia d’ iiirerno , c se il nostro Dante vi fosse capitato 
r avrebbe descritta col suo iinniagiiioso pennello , nè 
si sarebbe contentato nel XXXII. Canto di dire : 

Poiché mi volsi , e ridimi daraiile 

E sotto I piedi un lago, che par gelo 
A rea di vetro , e non <f acqua sembiante. 

Penose ivi riescono le notti d’ inverno per la loro 
lunghezza durando in qualche tempo per sedici ore 
foltissime tenebre : ed il tristo silenzio , che regna in 
quella vasta solitudine non è interrotto , che da fi- 
schj de’ venti imptiiosi , o talvolta dallo scroscio spa- 
ventevole cagionato dalla caduta di grandi massi di ne- 
ve delti Avaleiichcs , e dagli urli di animali feroci, 
che spinti dalla fame si accostano alle mura del For- 
te. Nell’ inv<'riio è ben raro quell’ uccello , che capita 
in quella trista valle : le sole aquile annidate tra i 
macigni , che sono nelle sommità de’ monti signoreg- 
giano in queir aria e passano sovente colle ali distese 
maestosamente volando sulla Fortezza. Gli abitanti di 
Fenestrelle e dei piccioli villaggi vicini chiusi nelle 
loro case , ( molte delle quali scavate in parte sotter- 
ra possono piuttosto chiamarsi tane j se .la passano in- 
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sicmc colla vacca e la capra, che li nutriscono di lat- 
te in quella stagione , coll’ animale nero e col cane 
in una perfetta società. Verso il 6ne della primavera 
quella valle sino allora trista ed orrida presenta un 
piacevole, e curioso spettacolo. Collo scioglimento delle 
nevi si discoprono i piccioli prati della valle , e do- 
po pochi giorni si veggono questi vestiti di grandi er- 
be e di una quantità di bei fiori , i quali sono talo- 
ra cosi simmetricamente disposti e distribuiti , che si 
può dir col Tasso : 


. . ; che la natura 

r imitatrice sua scherzando imiti. (Ger. lib.) 

Più bei fiori ancora ed erbe odorosissime spuntano 
anche in maggior quantità in un piano , eh’ 6 sulla 
cima della montagna , e si chiama di Catinat , per- 
chè quel famoso maresciallo di Francia vi stette per 
qualche tempo accampato. Ora tornando a parlare della 
Fortezza , è questa divisa in due forti , che sono uni- 
ti per mezzo di una scala coperta di più migliaja di 
gradini. Sulla cima della montagna v’ è il forte detto 
delle Valli, e più in basso verso il villaggio, il for- 
te S. Carlo , dove stanno i detenuti , e la guarnigio- 
ne. Tra le falde del monte , ed un altra alpe altissi- 
ma detta 1’ Allergia giace una picciola valletta per la 
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quale scorre il fiumicello Clnsone. Ai piedi dell’ Àl^ 
hergian dirimpetto al forte S. Carlo v’ è un altro for- 
te detto Mulin, ossia tumultuante , fatto fabbricare da 
Luigi XVI. con disegno , come mi fu detto , del fa- 
moso maresciallo Vauban per tenere a freno i tumul- 
tuanti Barbctii. La fortezza di Fcnestrelle fu fatta fab- 
bricare dal re Carlo Einanucllc avo del re presente 
per chiudere da quella parte del Piemonte alle arma- 
te francesi l’ ingresso in Italia. La natura c I’ arte han 
contribuito a renderla fortissima, c dirci anzi inespu- 
gnabile. In parte è situata sul nudo sasso , e in par- 
te è difesa dai Baluardi , e da piccioli forti molto ben 
disposti c situati. Il Governo francese prima di con- 
cepire il vasto progetto di stendere i confini meridio- 
nali della repubblica oltre le alpi aveva decretato di 
demolirla , come si fece della Brunetta e di altre for- 
tezze del Piemonte , e già si erano cominciati i pre- 
parativi per la demolizione ; ma sulle rappresentanze 
di un generalo francese ne fu sospesa 1’ esecuzione, e 
venne quella fortezza destinala qualche tempo dopo 
per una delle tante prigioni di Stato di quel liberale 
e tollerante Governo. Chi consigliò questa nuova de- 
stinazione , o non conosceva il luogo, o non diede a- 
srolto a’ sentimenti di umanità. Non pareva certamen- 
te quel luogo , ( in cui qualche anno prima il Gover- 
no di Torino aveva trasportati dai porli di mare i 
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condannali alle galere ) non pareva , dissi , adattato a 
racchiudervi persone di non volgar condizione. L’ in- 
clemenza ed asprezza del cjima , la povertà del vici- 
no villaggio , che non può somministrare le cose ne- 
cessarie ai comodi della vita , la mancanza di medi- 
co e di una ben provvista spezieria pe'casi di malat- 
tia rendevano quel soggiorno assai tristo e penoso a 
chi aveva la mala sorte di capitarvi. 

Ripigliando ora la relazione del viaggio , già dissi, 
che nella Domenica 6. Agosto si giunse poco dopo il 
mezzo giorno al villaggio di Fencstrelle. Il sig. Gal- 
liot mi condusse direttamente in mezzo ad una turba 
di contadini stupefatti nel veder prigione tra i gen- 
darmi un Cardinale, alla casa che teneva dentro il vil- 
laggio in affitto il comandante. 31i accolse questi con 
rispetto , ma in una maniera assai fredda , che io cre- 
detti allora sostenutezza, ma che nel trattarlo poi co- 
nobbi essere stata soggezione ed imbarazzo all’ arrivo 
di nn Cardinale. Dopo i soliti complimenti il sig. Gal- 
liot mostrò assai più buon senso , che i ministri di 
Napoleone , perchè supponendomi sprovvisto affatto di 
denaro per essere stato trasportato violentemente , ed 
air improvviso da Roma , interrogò il comandante, se 
si era pensato all’ alloggio e al trattamento convenien- 
te ad un Cardinale , e questi , fatto serio nel volto , 
rispose , che non v’ era alcun ordine del Governo , e 
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però si sarebbe a mo dato il letto e il vitto come a- 
gli altri detenuti si dava. Questa risposta turbò ed af- 
flisse Galliot , il quale bea sapeva come esser soglio- 
no il Ietto e il vitto , che dai Governi ai prigionieri 
si danno , e tutto inorlilìcato venne a ridirmela. Al- 
lora io lo pregai d’ interrogare il comandante ed i 
maggiori de’ forti ivi presenti , se a proprie spese e 
pagando subito , era ai prigionieri permesso di pro- 
curarsi qualche maggior agio e comodo della vita. Al- 
le parole : spese proprie e pagando subito , le faccie di 
quegli uflìziali si rasserenarono, e risposero gentilmen- 
te , eh’ era permesso ; ed uno dei maggiori di casato 
Gazan piemontese si olTrl subito , e con molta buona 
grazia di dare gli ordini opportuni al Coacierge , os- 
sia carceriere , onde trovar all’ istante in aflìtto un 
buon letto con sedie , tavolino ed ogn’ altro mobile 
necessario per la mia stanza. Dulia casa del comandan- 
te passammo con Galliot per pranzare all’albergo, che 
per un picciolo villaggio , qual’é Fenestrellc , non po- 
teva dirsi cattivo , e sia anzi detto a vergogna della 
nostra Italia meridionale , in alcune città ed in paesi 
assai più popolati di Fenestrellc, nello stato Pontifi- 
cio e nel regno di Napoli , non ho trovato altrettan- 
to. Alla fine del pranzo vedemmo entrare nella came- 
ra il comandante , ed il maggior Gazan , eh’ cran ve- 
nuti per condurmi alla fortezza. Preso insieme il caf- 
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fù , c' inviammo a quella volta. Galliol m’ acromp<i|;iiò 
fino al luogo , dove s’ incominria a montare per an- 
dare al forte S, Carlo , ed ivi piangendo dirottamente 
prese da me congedo. Lo abbracciai intenerito anch’ 

10 , ringraziandolo di tante prove datemi in tutto il 
viaggio della sua benevolenza. Mi promise , se poteva 
ottenerne il permesso , di venire a rivedermi , ma non 
potò mantener la parola , perche qualche tempo dopo 
fu spedito con un corpo di gendarmi in Ispagna, do- 
ve , come tanti altri suoi nazionali vittime di quella 
folle ed ingiusta guerra , trovò aneli’ esso la tomba. 

Passato il ponte Icvatojo , entrammo nel forte , di 
cui 1’ ingresso a quello di un antro e di una oscura 
grotta si rassomiglia. Sulla picciola piazza , che sta 
innanzi 1’ abitazione e le carceri de’ detenuti si trovò 

11 maggior Jamas con pochi soldati della guarnigione, 
ma non si vide alcuno de’ prigionieri , ai quali si era 
dato 1’ ordine di trovarsi nelle loro stanze a quell’ o- 
ra , che snpponevasi dover io giungere nel forte. En- 
trati appena nell’ abitazione , si presenta un corridore 
con poca luce , perché è molto bassa la soffitta , c 
non v’ è che una sola finestra nel fine. Alla destra vi- 
di le camere ben chiuse ed assicurate con grossi ca- 
tenacci , e si trovò 1’ ultima aperta , eh’ era a me de- 
stinata. Appena vi fummo dentro , mi disse il coman- 
dante con aria scria , ma ris|>ettosa , di aver avute i- 
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struzioni ed ordini di sommo rigore sulla mia perso- 
na ; che non mi era permesso di comunicar con chic- 
chessia non solo della gente di fuori della fortezza , 
ma ben anche de’ prigionieri ; onde non poteva accor- 
darmi il passeggio sulla picciola piazza del forte , dove 
questi solevano passeggiare ; che mi era poi assoluta- 
mente vietato di porre penna in carta , ed in quanto 
alle, lettere a me dirette , mi sarebbero state conse- 
gnate dopo che , o in Torino , o in Fenestrelle fosse- 
ro state vedute ed esaminate ; ed avendogli io detto , 
che a me bastava di poter scrivere alla sua presenza 
poche righe a qualcuno della mia famiglia , conse- 
gnandogli poi aperto il foglio , mi rispose di non po- 
termelo permettere. Chi avrebbe potuto allora , o im- 
maginare , o prevedere , che pochi anni dopo si sa- 
rebbero dati questi , o consimili ordini di rigore con- 
tro Io stesso Napoleone , e che lo avrebbero grave- 
mente commosso ed irritato ? Il generai conte di Mont- 
holon , che fu tra i pochi , che vollero seguirlo an- 
che nell’ infortunio e nella terribile rilegazione di S. 
Elena in data dei 25. -\gosto 1816. scrisse per ordi- 
ne di Napoleone al signor Hudson Lovve governatore 
di quell’isola una lunga lettera piena di reclami, e di 
amare doglianze sul modo, col quale era trattato (1). 


(1) iMtre du generai comte de Montholon adressée par 
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Doicvasi , eh’ era troppo ristretto lo spazio di ter 
reno , in cui si permetteva all’ Imperadore di pas-> 
seggiare , e di cavalcare in compagnia de’ suoi Tami- 
gi iari (quantunque si estendesse a più miglia); que- 
relavasi altamente , che per ordine del Governo Brit- 
tanico fosse vietato di dar corso alle lettere , che 1’ 
imperadore scriveva , o riceveva anche dalla propria 
famiglia , se 1’ une e le altre non orano prima vedu- 
te , e lette dai ministri inglesi , c dagli olBziali di S. 
Elena , e dichiarava , che un tale divieto sarebbe sta- 
to dissapprovato anche dalla reggenza barbaresca di 
Algeri : Celle mesure seroit desavouée d Alger : In fine 
lagnavasi , che non fosse permesso a Napoleone di as- 
sociarsi ad alcune gazzette e giornali di Francia, sog- 
giungendo, che una tale proibizione di associarsi ai 
libri , che si stampano , non si dava , se non nelle 
carceri dell’ inquisizione : Celle defense n’ esl faile, que 
dans les cachols de F inquisilion : Cosi scriveva nell’an- 
no 1816. il conte di Montholon , ma dovea pur ri- 
flettere , che simili ordini di rigore , che sarebbero 
stati disapprovati in Algeri , e messi in esecuzione 


ordre de emptreur Napoleon à sir Hudson Lovve V ou- 
verneur de sa ^fajesli Brillanique d P ile de S. Heléne. 
Vedi Ilineraire de Bonaparle de V ile <t Elbe à S. He- 
léne Tom. II. 1817. ó Paris ehel Sormanl. 
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nelle sole carceri dell’ inquisizione , si erano dati da 
Napoleone contro non pochi illustri personaggi di di- 
verse nazioni , onde quanto allora ad esso accadeva , 
una nuova prova dovea riputarsi di quella divina prov- 
videnza regolatrice delle umane vicende , che talvolta 
anche su questa terra colla legge del taglione i col- 
pevoli condanna e punisce. 

Ripigliando ora il fdo della narrazione , il coman- 
dante conchiusc il suo di.scorso col dirmi , che in tut- 
to quello , su cui non avesse ordine in contrario dal 
Governo avrebbe sempre cercato di farmi cosa grata 
jwr addolcire quanto gli era possìbile la mia penosa 
condizione , c che mi aveva destinala quella stanza 
perchè era dirimpetto alla cappella. Io lo ringraziai 
di queste sue buone intenzioni , ed egli coi maggiori 
si ritirarono. Appena mi trovai solo nella stanza corsi 
subito ad una finestra per osservare , se avrei avuto 
almeno il sollievo di una bella vista, seppure era pos- 
sibile tra quelle orride montagne , ma trovai , che 
corrispondeva sopra una scala interna della fortezza , 
ed aveva dirimpetto un’ alta muraglia , che le toglie- 
va affatto ogni vista. Andai all’ altra finestra della 
stanza , che ne aveva due , e mi vidi a ridosso un’ 
altissima alpestre montagna , V Alberjan , di cui non 
si scopriva , che la cima , e in più luoghi si [vedeva 
in quella estiva stagione ancor la neve , che dopo tre 
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anni c mezzo di prigionia lasciai padrona del campo 
nel luogo stesso. La camera dove passai lutto quel 
tempo era a pian terreno ; la volta si vedeva fessa c 
crcpata in più luoghi per le scosse di tremuoto dell’ 
anno innanzi ; le mura nere ed affumicate rassomiglia- 
vano a quelle delle cucine e delle botteghe de’ fahri , 
c dal pavimento fino a quell’ altezza , ove suol termi- 
nare il fregio di pittura ^ detto zoccolo , erano im- 
brattale c sporche di ributtanti avanzi di quelle cose 
fetide , e stomachevoli , che mousig. Giovanni della 
Casa nel suo Galateo c’ insegna, che anche il solo no- 
minarle disdice. Il pavimento poi era di tavole mezzo 
fracidc , coperte di untume e proprie ad esser tane di 
topi , come lo erano di fatto. Non trovai nella stanza 
altri mobili, che quelli presi poco prima in affitto a 
mio conto , c consistevano in un letto , in quattro 
vecchie e sdrucite sedie con fondo di corda , ed un 
tavolino di legno ordinario rozzamente fatto , c simile 
in tutto a’ banchetti de’ calzolaj. Quanto mi era d’in- 
torno e sotto la vista , c quanto aveva inteso dalla 
bocca del comandante in quel mio primo arrivo in 
fortezza mi cagionarono un turbamento di animo, che 
si accrebbe , non vedendo tornare il cameriere dal vil- 
laggio , dove era colle mie robe rimasto. Il pensiero 
di essere totalmente abbandonato nelle mani di quei 
del Governo , m’ eccitava altre idee triste nella nieii- 
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te , onde ricorsi al mezzo di consolazione, che la re- 
ligione somministra c genuflesso recitai alcune dirote 
preci : subito mi si rasserenò I’ animo , e poco dopo 
giunse il mio fedel cameriere , e fui assicurato , che 
sarebbe rimasto meco. La sera venne il maggiore Ji- 
mas , che abitava nel forte per visitarmi , e per in- 
formarsi come io stava , e se di alcuna cosa aveva 
bisogno. Dopo averlo ringraziato dell’ attenzione , che 
usavami gli dissi , che essendo io sacerdote , anzi ar- 
civescovo voleva dire la messa nella cappella del for- 
te , giacchù tenea per sicuro , che non mi sarebbe ciò 
vietato , c che lo pregava perciò di farmi assegnare 
dai comandante un prete confessore, perchè erano scor- 
si varj giorni dall’ ultima mia Confessione. Mi rispose 
il maggiore , che credeva non potersi trovar diflìcoltà 
presso il comandante per la celebrazione della messa, 
ma che gli pareva assai difficile , che mi si potesse 
accordare il confessore dopo gli ordini rigorosi venuti 
dal Governo di non permettere ad alcuno di parlar 
meco : Ma potete dir la messa , soggiunse , quando vo- 
lete ; ma io ripresi , non ho la bella sorte di essere im- 
peccabile , e se non mi si accorda il confessore dovrò 
con mio sommo rammarico astenermi dal celebrare: con- 
chiusc egli allora , che farebbe il rapporto al coman- 
dante sulla mia dimanda , e mi avrebbe poi recata la 
risposta. Non ostante tutti questi dispiacevoli avveni- 
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melili di quella giornata memoranda , nella prima not- 
te del mio soggiorno in Feneslrelle , placidissimumcn- 
te riposai. 

Meno tranquillo passai il secondo giorno , nel qua- 
le si cominciarono a sentire i gravi incomodi, che han 
da soCTrirsi In quel soggiorno si nel fisico , che nel 
morale. Si levò la notte un vento impetuoso , come 
spesso ivi soffia , sboccando dalle gole di quelle mon- 
tagne , ed oltre lo strepito spaventevole , con che as- 
sorda , cagiona gravi danni alle abitazioni : divelle 
talvolta dai tetti del forte le grosse pietre , benché 
inchiodate , che servono di tegole , non senza grande 
pericolo di quei che passano ; ed una volta a mio tem- 
po trasportò a non piccola distanza del forte per aria 
la GalioUa , ove suole stare la sentinella. Il vento le- 
vatosi quella notte produsse immantinente nell’ Atmo- 
sfera un gran freddo , massime per quella stagione , 
cd a me , che non era ben provveduto di vesti d’ in- 
verno , fece forte impressione. Volli far fuoco al ca- 
mino , ma convenne spegnerlo' subito pel gran fumo, 
che riempì la stanza , e quasi toglieva il respiro , e 
bisognò anche chiuder la bocca del camino , perchè il 
vento faceva tremare e gittava a terra i pochi mobili 
che aveva. 

A questi patimenti del corpo si aggiunsero le affli- 
zioni dell’ animo, Aveva chiesto la sera innanzi qual- 
Mcm. T. II. 8 
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che libro per occupare il tempo e distrarmi alquanto, 
c mi fu mandato da un ulfiziale un tomo delle opere 
di Voltaire. Sentii nel corridore avanti la mia stanza 
suonare un campanello , e seppi che un sacerdote pri- 
gioniero andava a dir la me.ssa in cappella : mandai 
sqbito il mio cameriere dal maggior Jamas per do- 
mandargli , se io poteva andar cogli altri prigionieri 
ad ascoltarla : mi fece rispondere , eh’ egli non aveva 
avuta dal comandante su questo alcuna istruzione, che 
r avrebbe chiesta , e mi avrebbe fatto saper la rispo- 
sta per mia regola il giorno dopo. Questo rigoroso 
contegno incominciò ad infastidirmi , e verso un ar- 
civescovo Cardinale era veramente strano. Chiede un 
confessore e si risponde , che non gli si può accorda- 
re ; domanda un libro e gli si manda un tomo di Vol- 
taire ; mostra desiderio di ascoltar una messa e non 
ne ottiene il permesso , anzi sente rispondersi , che si 
chiederanno istruzioni se gli si debba , o no in avve- 
nire permettere. Come non esser punto sul vivo da 
cosi duro procedere ? 

Pareva tutto diretto a togliermi il conforto , che la 
sola religione può somministrare in si dolorose circo- 
stanze. Mi tacqui e soffrii con pazienza 

Sperando il bene , e tollerando il male. 

Dopo il pranzo venne a farmi visita il comandante 


I 


Digilized by Googli 


107 


col maggior Gazan , ed io introdussi subito il discor- 
so della messa e del confessore , pregandolo calda- 
mente a compiacermi su quei due troppo importanti 
oggetti. Mi rispose egli , che darebbe ordine al Con- 
cierge , o sia carceriere di venir la mattina ad avvi- 
sarmi quando si celebrava la messa c di accompagnar- 
mi alla cappella ; non esser però in sua facoltà di ac- 
cordarmi il confessore per 1’ espresso comando datogli 
dal Governo di non farmi parlare con chicchessia. Lo 
pregai allora di scrivere almeno a Torino per chiede- 
re nuove istruzioni , dicendogli essere io persuaso , 
che si sarebbe ricevuta risposta favorevole , non es- 
sendo possibile che il Governo mi volesse togliere nel- 
le tristi circostanze , in cui io era , 1’ unica consola- 
zione , ebe mi restava , quella cioè di esercitare gli 
atti della mia religione ; che il confessore non si ne- 
gava neppure ai condannati a morte , e come potersi 
negare ad un arcivescovo Cardinale ? Dissi queste ul- 
time parole con tanta espressione di dolore , tenendo 
a stento le lacrime , che il comandante ne restò com- 
mosso , e mi promise di scrivere col primo corriere 
a Torino. Mi aggiunse , che ogni giorno o egli , o al- 
tro uDìziale sarebbe venuto a prendermi per condur- 
mi al passeggio nei contorni del forte , di che lo rin- 
graziai di cuore. Pregai anche il maggior Gazan di 
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procuranni de* libri più adatti alla mia vocazione ed 
al mio stato , e tra questi gli chiesi la Bibbia. 

Meno tranquilla della prima passai la seconda notte 
in Fenestrellc per li disgusti avuti nella giornata e 
pel vento gagliardissimo , che durò per più ore. Il 
giorno 8. cominciò con migliori auspicj , c mi fece 
(ornare la prima tranquillità d’ animo ; ebbi la Bibbia 
con varj altri libri di materie sagre , e quando stava 
per cominciare una messa nella cappella venne pun- 
tualmente il carceriere per condurmici. Vi andai in 
zimarra colla croce vescovile quasi scoperta , c colle 
solite insegne cardinalizie , non volendo mostrare di 
vergognarmi della mia attuale condizione di carcerato. 
Gli altri prigionieri , eh* erano già in cappella nel ve- 
der giungere un arcivescovo Cardinale accompagnato 
da carceriere , che non mi si distaccò giammai dal 
fianco, furono compresi dalla meraviglia, e sentii fra 
di essi sotto voce un fremito d* indignazione , mentre 
fecero verso di me tutti gli atti dì venerazione e di 
rispetto. Terminala la messa , il carceriere mi accom- 
pagnò fino alla mia stanza , c guardò prima sotto il 
cuscino , sul quale io era stato appoggiato , temendo 
forse , eh* io vi avessi lasciata qualche carta. 

potevano in quel tempo applicarsi al forte S. Car- 
lo i due versi dell* Euriade sul famoso castello di Pa- 
rigi detto la Bastine , chapitre IV. 
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Dan$ cet affreux chàfeau p<Uaù de ta vtngeance 

Qui renferme souvent le crime, et Vinnocence. (1) 

Vi fu sempre tra i prigionieri qualcuno , che me- 
ritava quella pena , e forse altra maggiore nei tre ad- 
ni e mezzo di soggiorno , eh’ io vi feci ; ma la mas- 
sima parte dei detenuti fu composta di pii ed esem- 
plari Ecclesiastici , di nobili signori fedeli ai loro le- 
gittimi sovrani, e di altre persone oneste cadute in so- 
spetto di poca affezione verso il Governo. V’ erano al- 
lora rinchiusi da tre anni , se ben mi ricordo , nove 
o dicci napolitani di quelli, che avevano seguita la parte 
di Ferdinando contro i francesi, gente la più parte igno- 
bile , e taluni di natura torbida, inquieta e facinoro- 
sa , che forse colle loro imprudenze e con mezzi ille- 
citi , anche servendo una buona causa si erano tirati 
addosso quell' infortunio. Vi trovai parimente varj Pie- 
montesi ivi trasportati da poco tempo per sospetto di 
aderenza ed intelligenza cogli Austriaci allo scoppiar 
della guerra nell’ anno 1809., i quali furono rimessi 
in libertà I’ anno dopo la pace di Vienna. 

Era allora assai ristretto il numero degli ecclesia- 


(1) In questo forte orribile sede della vendetta 
In ceppi col delitto spesso innocenza è stretta. 
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sliri doloniili , c non por affari di Chiesa ; ma di poi 
noli’ infioriro la persecuzione contro il clero , crebbe 
tanto , che formò più della metà dei prigionieri. Vi 
si trovavano al mio arrivo l'arciprete di Fontoncllc nel 
Parroegiano : Vir simplex , et timens Deum ( Job. ) , di 
fresco condannato a tre mesi di detenzione per aver 
scritto da Parma, dove si trovava nell’estate del 1809. 
a qualcuno della parrocchia , che l’ arciduca Giovan- 
ni si avanzava coll' armata austriaca in Italia. Il buon 
lombardo non parlava , che dei capponi ben ingras- 
sati , e de' vini c<-collcnti lasciati nella sua abitazione, 
e parca , che nella sua disgrazia , questo più che al- 
tra cosa gli cuocesse ; il sacerdote Tognetti di Pisa 
condannato per sei soli mesi , o per un anno , di che 
non bene ora mi sovvengo , perché avendo sentita n- 
na satira contro I’ imperadore , 1’ aveva ad un amico 
imprudentemente ripetuta ; il sacerdote D. Girolamo 
Ricci di Forlì , ora canonico di quella cattedrale, per 
una composizione poetica , com' egli supponeva , fatta 
in lode degli austriaci , quando nell’ aimo 1 800. cac- 
ciarono i francesi dall’ Italia , il sacerdote D. Seba- 
stiano Leonardi di Modigliano diocesi di Forlì econo- 
mo di una parrocchia di campagna , buon uomo , ma 
tagliato alla grossolana, condannato, (a quant’ io pos- 
so congetturare ) per discorsi imprudenti contro Bo- 
naparte ed il Governo francese. Per questi due ultimi 
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sacerdoti non v’ era tempo fissato , e non furono li- 
beri, che nel cambiamento di Governo in Francia. Nel 
loro trasporto alle Fencstrelle sì fecero passare di pie- 
no giorno per le città popolate di Lombardia , il pri- 
mo con manette , e il secondo con una catena di fer- 
ro al collo , di cui mi ricordo di aver vedati io stes- 
so i segni lasciativi impressi. Congetturo , che ciò si 
facesse per farli credere al popolo due sacerdoti col- 
pevoli di atroci delitti e cosi screditare nel pubblico 
il ceto ecclesiastico (1). Da vatj mesi si trovava an- 


(1) .lf< tono confermalo in quMla congettura leggendo 
le memorie di monsieur Savary duca di Rovigo , che per 
purgare dalla taccia di crudeltà il suo eroe Sapoleotte, 
che aveva riempito le prigioni di Stalo di ogni classe, e 
condizione di persone , e specialmente di ecclesiastici, vuol 
dare ad intendere , che ristretto assai fosse il numero dei 
prigionieri di Stato , e che rei di obbrobriosi delitti era- 
no i sacerdoti, che in quelle prigioni si tennero per molti 
anni carcerati. Bisogna anche comprendere tra questi 
( coti scrive parlando de' prigionièri di Stalo ) quei rei, 
che furono arrestati per aver abusato del loro mini- 
stero , portando la discordia , e le dissensioni nelle 
famiglie. Per esempio : io ho conosciuti alcuni di co- 
desti sciagurati , che sì prevalsero della Confessione 
per indurre delle giovani assai deboli a dar loro a- 
scolto , ed a rompere il vincolo conjugale , che le u- 
niva a loro mariti , sotto il pretesto che questi ave- 
vano servito lo Stato , e 'fatto acquisto di beni nazio- 
nali. Ve n’ eran altri , che avevan ricusato di battez- 
zare i Fanciulli nati da matrimonj contratti in tempo 
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dio noi forte S. Carlo il conte Andrea Badii di Fer- 
mo ajntante di studio di monsignor Guardoqui uditor 
di Rota spagnuolo , e sotto segretario della congrega- 
zione della Reverenda Fabbrica , uomo di grand’ inge- 
gno , versatissimo nello leggi civili e canoniche , c 
più cbo mediocremonte fornito di cognizioni anche in 
amena letteratura. A queste belle qualità riuniva poi 
quella probità antica , che pur troppo non è comune 
a’ nostri giorni. Nel breve tempo , che durò il Gover- 
no repubblicano in Roma , si era egli rifugiato in Ve- 
nezia , e di là spedi un opuscolo da lui composto con- 
tro il sistema e le massime repubblicane allora in vo- 
ga , e lo fece spargere per le provincie dello Stato 
della Chiesa. Nella seconda invasione de’ francesi sotto 
il generai Miollis , alcuni malevoli lo dipinsero a quel 


della rivoluzione. Finalmente v’ eran anche altri preti 
detenuti per aver chiamate in loro casa col pretesto 
di esercizj di pietà alcune giovanotte , e le avevano 
assoggettate alla più vergognosa depravazione. Non fu 
già riguardo per cotesti ippocriti , se non furono chia- 
mati avanti ai Tribunali ; ma si volle evitare la ver- 
gogna alle famiglie di coloro , di cui avevano di.sono- 
rata l’ innocenza ; si ebbe riguardo al Clero , e si ere- 
dò di dover cosi risp«‘ttare la pubblica morale. ( Me- 
morie del duca di Rocigo Tom. /K. Cap. XXXI.) Muo- 
ve al rito quest' ultima proposizione nella bocca del duca 
di Rovigo , giacché i ben noto il trionfo , che menano i 
fUosofi quando possono annunziare al pubblico i dediti 
degli ecclesiastici , e svergognarli con pubbliche punizioni. 
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Generale come uomo pericoloso , e nemico de’ france- 
si , per cui fu fatto arrestare , e dopo la detenzione 

di più mesi in castel Si Angelo fu condannato alla 

• 

prigione di Fcnestrelle. Pochi giorni prima del min 
arrivo alcuni signori spagnuoli detenuti anch’ essi nel 
forte S. Carlo come prigionieri di Stato per le note 
vicende di quel regno , erano stati tradotti nel forte 
Mutin. Indicherò brevemente chi essi fossero , e per 
qual causa fossero stati , siccome allora si diceva , a 
quella fortezza condannati. 

Il più ragguardevole era il Conte di Trastamara fi- 
glio primogenito del duca di Altamira Grande di Spa- 
gna di prima classe ed uno dei più illustri signori di 
quel regno ; la sua famiglia ha l’ importante preroga- 
tiva di proclamare il nuovo re delle Spagne. Il duca 
d’ Altamira padre del conte , saputa la rinunzia di 
Carlo IV. proclamò F attuale sovrano Ferdinando VII., 
c non Giuseppe Bonaparte; perciò i francesi impadro- 
nitisi appena di Madrid cercarono di averlo nelle ma- 
ni , e non potendo arrestarlo , perchè si era già messo 
in salvo , arrestarono ed inviarono alle Fenestrelle il 
Figlio , che vivea separato dal Padre colla sua fami- 
glia , e non aveva avuta parte alcuna in que’ politici 
avvenimenti. 

Un altro signore parimente Grande di Spagna era 
D. Giuseppe Silva marchese di S. Cruz. Questo gio- 
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vane signore si trovò a Bajona , quando il re Ferdi- 
nando fu con minacce violentcmqnte costretto da Na- 
poleone a rinunziare al regno. Impaiu'ito anch’esso in 
quelle terribili circostanze , credè dover cedere al tem- 
po , riconoscendo per re Giuseppe Bonaparte , e pre- 
standogli il giuramento di fedeltà e di ubbidienza. Ap- 
pena però si vide libero fuori dei luoghi occupati dalle 
truppe francesi , ritrattò solennemente quel giuramen- 
to , e andò a riunirsi all’ armata nazionale. Mesi do- 
po però incautamente si fece trovare in Madrid , quan- 
do vi entrarono le troppe nemiche ; ed allora preso e 
processato fu condannato alla pena di morte commu- 
tatagli poi in una perpetua prigionia. Oltre questi due 
grandi di Spagna v’ era il cavalier D. A.ntonio Vargas 
ministro Plenipotenziario di Sua Maestà Cattolica presso 
la Santa Sede , uomo dell’ antica onoratezza e lealtà 
spagnuola , di cui Roma si ricorderà sempre con sen- 
timenti di vera stima , e di riconoscenza. Questo ca- 
valiere non ha mai seguito 1’ esempio pur troppo fre- 
quente di que' ministri, che inviati come conciliatori 
ed angeli di pace presso le corti , ne divengono spesso 
i detrattori maligni e gli occulti nemici ; ma ha sa- 
puto al fedele e zelantissimo servigio del proprio so- 
vrano accoppiare tntt’ i riguardi al principe presso coi 
risiedeva , onde dall' uno c dall’ altro è stato sempre 
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guardato con occhio di parziale affetto , e in ogni oc- 
casione debitamente favorito. 

Erano col cavalier Vargas il sig. Elcxaga segretario 
di Legazione , e i cavalieri Baramendi , e Pando ad- 
detti alla Legazione medesima , i quali tutti avevano 
ricusato di prestare il giuramento di fedeltà e di ub- 
bidienza loro richiesto. Con questi signori era stato 
parimente trasportato dal forte S. Carlo al forte Mutin 
il sig. Canaveri di una distinta famiglia di Nizza, che 
si faceva chiamare il commendatore di S. Laurent , 
uomo religioso ed onesto , ma d' indole alquanto stra- 
na , e di quei , che noi in volgare dialetto sogliamo 
chiamare originali. Sì trovava egli in Roma , dove da 
molti anni soggiornava, quando nell'anno 1808 . vi 
entrarono le truppe francesi , e o sia per devozione 
cd attaccamento agli antichi suoi sovrani della casa di 
Savoja spogliata dai francesi dei dominj di terra ferma, 
o per indignazione in vista delle prepotenze del co- 
mando militare francese in Roma , andava impruden- 
temente parlando ne’ luoghi , che frequentava , contro 
l’ imperadore Napoleone facendo anche ad alcuni la 
confidenza , che stava componendo la vita di Bonapar- 
te , quantunque a mio parere non avesse mai dato il 
guasto ai libri. Questa millanteria e le proposizioni 
imprudenti uscitegli di bocca gli attirarono I’ arresto 
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e la prigionia di più mesi in Castel S. Angelo , c di 
poi la condanna alle Feneslrelle. 

Ai 16. del mese di Agosto giunse a Fencstrelle 
monsig. Tiberio Pacca mio nipote , aiicb’ esso come 
prigioniero di Stato. Il comandante lo condusse in mìa 
stanza , affinchè io lo rivedessi ed abbracciassi , c poi 
mi disse , che in seguito dell' ordine ricevuto dì non 
farmi trattare con alcun prigioniero , dovea assegnare 
una camera separata al nipote , nè potergli permette- 
re di aver meco comunicazione. Mi parve ciò vera- 
mente strano , e mi fu amara quella separazione, ma 
piegai la fronte raccomandando al comandante il ni- 
pote , e pregandolo di farlo convivere con prigionieri 
savj e dabbene , nel ebe fui esaudito , perché col per- 
messo del comandante $’ unì coll’ ottimo conte Bacili. 
Fino dal giorno 8. del mese il comandante , a tenore 
della promessa fattami , inviò sempre nelle ore 5. po- 
meridiane incirca uno dei maggiori , il quale mi con- 
duceva al passeggio nei contorni del forte e ricondu- 
cevami verso il calar del sole alla prigione : ma non 
durò molto quest’ innocente sollievo de’ mali della mia 
prigionia. Prima della fine del mese giunse da Torino 
una sera in Fenestrelle il sig. Delmas ajutante di cam- 
po del principe Borghese , e il giorno appresso dopo 
aver visitati i forti, c fatte delle interrogazioni a qual- 
che prigioniero , parti lasciando l’ ordine al coman- 


Digilized by Google 


117 


d.inlc di non più permettere a me il passeggio fuori 
del forte e di far passare dal forte S. Girlo al forte 
Mutin monsig. Tiberio mio nipote. Quale fosse stato 
il motiro di questi nuovi rigori , non è giunto mai a 
mia notizia. 

Dei tre anni e mezzo , eh’ or seguono , ne'quali du- 
rò la mia prigionia , non può farsi una .seguita e pe- 
riodica relazione per mancanza di materie, giacché per • 
una persona separata dalla società c rinchiusa in un 
carcere , quasi ogni giorno è simile all’ altro , e ra- 
rissime volte somministra avvenimento , che meriti di 
essere ricordato. Narrerò brevemente ciò che mi ac- 
cadde di piu particolare in ogni anno e vi unirò le 
notizie di que’ fatti e di quelle vicende politiche, che 
sono necessarie per ben intendere ciò che in appresso 
dovrò raccontare. 

Il giorno 16. Settembre verso la sera giunse all’im- 
provviso in Fenestrellc monsieur Dauzers direttor ge- 
nerale della Polizia di Torino. Vennero a darne parte 
subito al comandante, che si trovava nella mia stan- 
za venutovi poco prima per farmi una visita , c che 
prese immediatamente congedo. Un quarto d’ ora dopo 
vi tornò e mi disse , che avessi la bontà di seguirlo 
nelle stanze del maggiore del forte , dove sarei stalo 
con maggior comodo , ed avrei potuto abboccarmi col 
dello monsieur Dauzers , che aveva hi.sogno di parlar- 
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mi. Mi condili io fatti all’ appartamento del mag- 
giore , e mi lasciò in una camera da solo a solo col 
detto direttor di Polizia. Questi dopo avermi fatti i 
soliti complimenti , apri una cartella , e mi presentò 
un foglio di carattere a me ignoto , ed in bel modo 
mi disse , che premeva al Governo francese di sapere 
a chi era stata indirizzata la mia lettera , di cui la 
•copia si leggeva nel foglio presentatomi. 

Per ben intendere quanto si disse nel mio abbocca- 
mento di due ore con monsieur Danzers è necessario, 
che racconti prima un fatto accaduto in Grenoble. 11 
secondo , o terzo giorno , eh’ io era in quella città u- 
na vecchia signora , che aveva già fatta conoscenza di 
mio nipote e di don Cosimo Pedicini mio segretario, 
si accostò una mattina nella cappella a don Cosimo, 
c gli consegnò per parte di un degnissimo ecclesiasti- 
co sinceramente devoto alla Sede Apostolica , com’el- 
la attestava ed assicurava averne l’esperienza dimoi- 
ti anni , un biglietto pregandolo di darlo in mie pro- 
prie mani , e di procurar dne righe di risposta , che 
verrebbe ella stessa a prendere nell’ istesso luogo. Il 
biglietto non era sottoscritto : vi si diceva bensì , che 
l’ inviava uno de’ vicarj generali del Vescovo di Gre- 
noble , c conteneva le tre seguenti domande. 1 . Per- 
chè era stato portato via da Roma il Papa ? 2. Che 
cosa doveva fare il clero in quelle circostanze ? 3. A 
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chi si doveva ricorrere negli affari riservati alla San- 
ta Sede ? In principio del biglietto vi erano espres- 
sioni di attaccamento e di divozione alla Cattedra di 
S. Pietro. Lettosi da me , dissi a don Cosimo , che 
mi pareva più prudente di rispondere a voce , e nulla 
porre in iscritto : ma mi fece egli osservare , che ciò 
era impossibile ; che agli ecclesiastici non si permet- 
teva l’ ingresso nella casa dove abitavamo , e eh’ egli 
non poteva tener lungo discorso colla vecchia signora 
in cappella , per non dare sospetto alle guardie , che 
non ci perdevano mai di vista. Gli dissi perciò di ri- 
spondere in modo , che capitando in altre mani il fo- 
glio non s’ intendesse da chi proveniva , giacché io non 
voleva sottoscriverlo , e desse ai tre indicati quesiti 
le seguenti risposte : al primo , che il Papa era stato 
portato via da Roma, perchè non aveva condisceso ad 
alcune domande fattegli dal Governo francese , alle 
quali credeva di non potere in coscienza prestare il 
suo consenso. Al secondo , che non vi era altro da 
fare , che rivolgersi a Dio colie orazioni per pregarlo 
a conservare 1’ unità della sua Chiesa ed a far met- 
tere in piena libertà il di lei Capo visibile. Al terzo, 
che i vescovi francesi avevano ricevute dalla S. Sede 
varie facoltà straordinarie per le attuali circostanze , 
c che a quelle cose , che esigevano nrcessariaraciite I’ 
autorità pontificia jmteva , Cliché noi restavamo a Gre- 
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noble, dirigersi a me per mezzo della stessa signora, 
c che io dopo averne fatto informare segretamente il 
Santo Padre , gli avrei fatto sapere la risposta. Ese- 
gui D. Cosimo i miei ordini in un breve biglietto la- 
tino conservando intieramente il senso della mia ri- 
sposta , ma usando forse un soverchio liiconismo , che 
alle persone che leggono con prevenzione fa sospetta- 
re , che siasi voluto dire di più di quello , che sta 
scritto. La cosa andò benissimo in Grenoble , nè vi 
fu altro scritto per parte del vicario generale , a cui 
fu consegnata sicuramente la risposta. 

Ai 16. o 17. di Agosto fu arrestato D. Cosimo in 
Torino dopo essere stato separalo da mio nipote tra- 
dotto anch’ esso , come testé dissi , alla fortezza di 
Feoestrelle. Qual fosse stato il motivo 'dell’ arresto , 
di che lo avessero interrogato c dove lo avesser con- 
dotto , mi era allora del tutto ignoto. Da quanto do- 
po accadde , e che io or ora riferirò , congetturai , 
che gli fossero state sequestrate le carte , e tra que- 
ste un picciolo cartolaro di minute di lettere , tra le 
quali naturalmente trovarono anche quella scritta in 
Grenoble. Tutto fu inviato a Parigi , dove nulla tro- 
varono da ridire sulla lettera , ma coll’immaginar cal- 
do proprio della nazione francese, entrarono in sospet- 
to , eh' io avessi aperta una corrispondenza epistolare 
co' vescovi francesi , e specialmente coll’ Emo Fcsch. 
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Torno ora al racconto dell’abboccamento , ebe dirò 
in ristretto , per non intrecciarvi quelle cose , die non 
ebbero alcana relazione coll’ affare e ebe si dicono or- 
dinariamente in un lungo discorso. Io interrogai inon- 
sieur Dauzers , s’ egli intendeva di farmi subire un 
interrogatorio giudiziale , giacché io doveva dirgli in 
tal caso , che un cardinale in vigor dei giuramenti da 
lui fatti non può riconoscere altro giudice , che il ro- 
mano Pontefice, nò rispondere ad altri, che a chi fosse 
da esso destinato con sua .special commissione. Mi dis- 
se egli allora , che non era questa intenzione sua , nò 
del Governo ; che perciò era egli venuto in persona 
per non comunicare ad altri I’ affare , c mi aveva in- 
vitalo a venir in quella stanza , aflincbè il discorso 
restasse fra noi due e fosse come conversazione ami- 
chevole. Mi fece capire , che quella lettera aveva fat- 
to nascere infiniti sospetti ai ministri di Parigi , c 
che perciò egli desiderava d’ aver da me quegli schia- 
rimenti , che potessero dilucidar la cosa per farne un 
esatto rapporto , e mi soggiunse , che p<?r non avan- 
zar proposizione , che mi facesse dire quel che real- 
mente non aveva detto , avrebbe scritto alla m^i pre- 
senza , e sotto i mici occhi alcune brevi note per suo 
ricordo , che io stesso avrei potuto vedere , siccome 
fece di fatto. Mi determinai allora di compiacerlo , 
nulla dissimulando , c dicendogli la pura e schietta 
Mem. r. II. 9 
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vcrilà. Prima però gli dissi , che non mi pareva coq- 
teiier quella lellera cose , che potessero oCTenderu , ed 
irritare il Governo , ed egli riprese subito : al contra- 
rio , la lettera è savissima : Àu contraire ètte est pieine 
de sagesse : parole , che mi ripetè più volte. Gli rac- 
contai adunque , eh' io aveva ordinato in Grenoble a 
D. Cosimo mio segretario di fare la risposta al bigliet- 
to inviatomi segretamente da un ecclesiastico ; che la 
risposta , di cui aveva allora in mano la copia conte- 
neva i miri sentimenti , quali gli aveva espressi al se- 
gretario ; che io non aveva veduta , nè conosceva la 
persona , che aveva consegnato il biglietto c presa la 
risposta ; sapeva bensì , eh' era una di quelle , che 
venivano la mattina ad ascoltar la mia messa nel tem- 
po del mio soggiorno in Grenoble. In quanto poi all’ 
autore del biglietto , sul quale mi era accorto che s’ 
aggiravano tutte le domande e le massime premure , 
dissi , che non lo conosceva , nè di persona , nè di 
nome , ma che credeva essere stato un Vicario gene- 
rale , o un curato di Grenoble. Qui potrebbe sembra- 
re , eh’ io avessi alterata la verità non dicendo asso- 
lutamente , eh’ era stato un Vicario generale , come a 
me costava , eppure non è cosi. Stando io in Greno- 
ble interrogai un giorno munsieur Girard consigliere 
di prefettura , quanti vicarj generali aveva il Vescovo 
della Città , e mi rispose , che i vescovi in Francia 
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possono avere per consiglio e nella discussione degli 
affari quanti vicarj Generali vogliono, ma debbono due 
presentarne al Governo , il quale in essi soli ricono- 
sce una tal qualità. Ciò ammesso , siccome io non sa- 
peva se il Vicario generale , ebe mi aveva scritto fos- 
so uno dei due riconosciuti dal Governo medesimo , 
di modochè per non allontanarmi appunto dalla più c- 
satta verità , dovei rispondere dubitativamente. Assi- 
curai monsieur Dauzers , che io dopo la mia partenza 
da Roma non aveva scritto ad alcun Vescovo france- 
se e nemmeno al Cardinal Fesch , eosa , che si notò 
subito colla più grande premura. Mi disse , che da 
Roma erano loro spedite un’ infinità di Bolle , e di 
Brevi del Papa , e mi domandò , se realmente esiste- 
va una lettera del Papa all’ Imperadore , dalla quale 
pareva doversi ricavare , che questi avesse fatta la ri- 
chiesta al Papa di approvare e di ammettere le leggi 
del Codice Napoleone sul divorzio : io gli risposi, che 
mi era ignota I’ esistenza di tal lettera , che iu Roma 
stessa si erano sparsi varj scritti apocrifi , e che a 
scanso di equivoci voleva io stesso indicargli ciò che 
era uscito di autentico 6no al momento della mia par- 
tenza da Roma, e gli nominai i quattro temetti stam- 
pati della storia documentata delle differenze insorte 
tra la Santa Sede e la corte di Francia ; le due al- 
locuzioni Concistoriali del Papa dei mesi di Marzo e 
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di Luglio doli’ anno 1308; la. Bolla della scomunica, 
e il picciolo ristrettino affisso per Roma. Non mi ri- 
cordo , se gli indicai anche la protesta italiana segna- 
ta dallo stesso Papa , e con sigillo pontifìcio affissa 
parimenti in Roma la notte precedente agli 1 1 . Giu- 
gno. Mi ricordo però benissimo , che non nominai 1’ 
altro segnato parimenti dal Papa e munito del suo si- 
gillo , che doveva pubblicarsi ed affiggersi nel ca.so 
del violento trasporto della sua sagra Persona fuori 
di Roma , perebò credeva allora , che non fosse stalo 
affisso e pubblicato ; cosa che seppi qualche mese do- 
po. Credetti di dovergli manifestare la falsità di quel- 
la pretesa dimanda dell’ Impcrador Napoleone al Papa 
per la permissione del divorzio , affinchè non si so- 
spettasse in Francia , che da qualche ministro del Pa- 
pa fosse essa stata composta e sparsa per rendere più 
odioso r Imperadore presso i cattolici , imputandogli 
calunniosamente una domanda, ch’egli non aveva mai 
fatta. Finito il discorso dell' affare pel quale monsieur 
l'iauzers era venuto , io .senza fare lagnanze sulla mia 
dolorosa situazione , mi ristrinsi a domandargli perchè 
mi trattassero con tanta durezza, negandomi ogni com- 
mercio con altri , fino a non permettermi di chiama- 
re un Confessore. Capii dalle sue risposte, che si era 
fatto credere al Governo francese , eh’ io fossi uomo 
di sommi talenti politici , ma di lesta torbida e sedi- 
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ziosa , come i cardinali di Retz ed Albereni .... e 
che il Papa seguiva ciecamente quanto io gli suggeri- 
va. Mi disse in termini di congettura e quasi di ami- 
chevole confidenza , che il Governo , o aveva aperto , 
o stava per aprire un trattato di accomodamento col 
Papa direttamente , c a me toglieva ogni mezzo di co- 
municazione con gente fuori di fortezza per timore , 
eh’ io me ne servissi per entrare in corrispondenza col 
Santo Padre , e gli suggerissi , che stesse fermo nel 
sistema , che si era fin allora seguito nel tempo del 
mio ministero. Io gli risposi con grandissima pacatez- 
za di animo , che in tempo del mio ministero si era 
continuato lo stesso sistema , che il Papa aveva adot- 
tato da quatte’ anni innanzi sotto i quattro ministri 
miei predecessori ; eh’ io aveva dovuto dare esecuzio- 
ne negli ultimi mesi a quello , ch(! si era assai pri- 
ma stabilito di fare nel caso della mutazione del Go- 
verno ; ( e qui m’ interruppe dicendo : naturalmente 
giacché era Segretario di Stato ) : che se mi tenevano 
per persona sospetta e pericolosa mi potevano inviare 
in luogo lontano dal soggiorno del Papa , sotto 1’ i- 
spczionc di qualche magistrato , come si era usato con 
altri cardinali c prelati , c che il credermi persona d’ 
ingegno non mi pareva motivo sufficiente per aggra- 
vare su di me la mano , e conchiusi con queste pa- 
role , che come mi accorsi gli fecero impressione : 
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Dunque sempre più mi confermo nella mia massima^ eie 
la sensibilità ed i talenti formano sovente la nostra inr- 
felicità. Finì I’ abboccamento pregandolo io di ottener- 
mi da Parigi il permesso di potermi confessare per a- 
Tcre la consolazione di dire la messa , come la dice- 
vano gli altri preti prigionieri , dopo di ebe si usci 
dalla stanza ove eravamo e si andò al camino di una 
stanza contigua, dove trovammo il comandante ed il mag- 
giore , ed ivi dopo essermi riscaldato alquanto , presi 
congedo, e tomai alla mia camera, né da quel giorno in 
poi seppi altro sulle conseguenze di quell’ abboccamento. 

Terminò l’infausto anno 1809. con un avvenimen- 
to , ebe poteva recare assai triste conseguenze , se le 
politicbc vicende , che accaddero qualche anno dopo , 
non avessero sviluppato in Europa un nuovo ordine 
di cose. Fu intimato da parte dell’ Imperadore a tut- 
t’ i Cardinali , eh’ erano in istato d’ intraprendere il 
viaggio di Francia di recarsi per la line dell’ anno a 
Parigi. Sn questo viaggio della maggior parte de’ car- 
dinali alla volta di quella capitale , e sull’ oggetto , 
ch’ebbe in mira il Governo in quella chiamata , mi 
piace di riferire quanto ne ha scritto , e pubblicato 
colle stampe in Parigi un autor francese ben informa- 
to e testimonio oculare (1). ( Interromperò talvolta il 


(1) Memorie per servire alla Storia Ecclesiastica del 
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racconto per aggiangere altre notizie , che 1’ autore i- 
gnorò , o per rispetto credè di dover passare sotto si- 
lenzio. ) • 

i< / Cardinali non andarono eunti dalla perteeuiione 
mossa contro il loro Capo. Aldiiamo già veduto , che la 
maggior parte di essi era stata trasportata fuori di Ro- 
ma colla forza : Quelli, che vi dimoravano ancora quan- 
do fu trasportato violentemente dalla sua Sede Pio VII., 
ne vennero posteriormente allontanati. Nella invasione di 
Roma delV anno 1798. *i era commesso il fallo di la- 
sciar andar liberi i Carditeli in diversi paesi , e si era 
cosi procurata loro la possibilità di riunirsi a Venezia 
dopo la morte di Pio VI. Il nuovo persecutore della Chie- 
sa credette di essere più accorto , e più astuto riunendo 
tutti i Cardinali sotto i suoi occhi. Li fece venire a Pa- 
rigi per dominarli con più facilità e per- non aver a te- 
mere della loro condotta nel caso di una Sede vacante. Si 
lasciarono in Italia que' soli , ai quali la grave età , o 
le loro malattie rendevano un così lungo viaggio impos- 
sibile. Il Cardinale Antonelli Decano del sagro collegio 
nelt anno innanzi era stato trasportato via colla forza 
da Roma , e mandato a Spoleto ; fu di poi trasferito in 


secolo XVIII. Seconda Edizione. Parigi nella Stamperia 
di Adriano Le Cler. Anno 1813. 
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Sìniyagìta e morì in qtttlC esilio. Il Cardinal Casoni ot- 
tenne il permesso di restare in Roma perché era infer- 
mo. .Si credè di far» una grazia al Cardino! Carafa in- 
fermo ed ottuagenario , permettendogli di dimorare in To- 
lentino (I). Il Cardinal Bruschi fu lasciato in Cesena , 
perché era tormentato dalla pmlagra ; il Cardimi Della 
Porta nel suo viaggio per la Francia cadde malato in 
Firenze e qualche tempo dopo vi mori ; Il Cardinal Cri- 
velli fu rimandato a Milano , e il Cardimi Carandini 
a Modena (2). / C ordinali Caracciolo , e Firrao Napo- 
letani evitarono la deportazione ; il primo per cagione di 
malattia , il secondo accettando la carica di Limosiniere 
del nuoio Re di Napoli. Il Cardinal Locatelli Vescoro 
di .Spoleto si procurò la tranquillità con alcune condi- 
scendenze . che possono scusarsi per le sue abituali infer- 
mità . che ne ai'eano indebolito il fisico (3). Tutti gli al- 
tri Cardinali italiani furono condotti in Francia , e il 
perturbatore della Chiesa parca , che prendesse partico- 
lar piacere nel presentarli in ispellaeolo a Parigi, e tiel 
costringerli a comparire alla sua Corte ; si divertiva a 


( 1 ) Dalla qual Città pa.ssò poi in MonC Alboddo. 

(2) Questi due Cardinali vi si trovavano alcuni mesi 
prima della partenza del Papa da Roma. 

(3) Ha dimenticato V autore tl Cardinal Castiglioni 
Vescovo et Osimo , dispensalo anch' esso dalt andare in 
Francia per i continui assaUi di podagra, che soffrica. 
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pungerli in publlìco , e a rimproverare or la loro pro- 
pria condotta , or quella del Papa, Parlava loro in bar- 
selletla della Scomunica lanciata contro di lui , e non 
trascurava alcuna occasione di mortificarli ». 

Interrompo il racconto dell’ autore Francese per ag- 
giugnere alcune notizie da esso tralasciate. Ai cardi- 
nali chiamati in Francia l’ Iinperadorc assegnò per do- 
te cardinalizia , come suol dirsi un’ annua pensione di 
trentamila franchi pel loro mantenimento. Non pochi, 
c per la maggior parte quelli , che iic avean degli al- 
tri minor bisogno I’ accettarono , e la riscossero fino 
alla caduta di Napoleone. Alcuni , ai quali fu fatto 
credere , che quella somma si dava in compenso d(ù 
beni Ecclesiastici , de’ quali erano stati spogliati in 1- 
talia , I’ accettarono parimente , ma dopo qualche me- 
se meglio informati dell’ intenzione del Santo Padre , 
non la riscossero più ; altri finalmente fino dalla pri- 
ma offerta fatta loro , -generosamente la ricusarono. Il 
contegno di varj miei col leghi nei primi mesi del lo- 
ro soggiorno in Parigi, non fu, quale alle dolorosissi- 
me circostanze del tempo ed alla loro dignità si con- 
veniva , senza por mente e riflettere , che stando il 
S. Padre in prigionia c la Chiesa sotto la persecuzio- 
ne , i membri del Senato Apostolico dovevano in tut- 
te le loro azioni dar segni di mestizia e di dolore ; 
varj di essi s’ introdussero in alcune clamorose con- 
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vcrsazioni di quella capitale , frequentarono la casa 
del cosi dello ministro dei Culli , andavano la sera a 
tenergli compagnia, e non ebbero ribrezzo di farsi ve- 
dere presso r arcicaiicelliere Cambaceres , ebe prescin- 
dendo da suoi filosofici principj in materia di religio- 
ne , era nella stessa Parigi per la sua immorale con- 
dotta generalmente diffamato. Tutti poi i cardinali in- 
tervennero più volte la Domenica alla cappella impe- 
riale nella Tueillerie , e presente Napoleone la messa 
vi ascoltarono. Queste disgustose notizie , che fino al 
mio carcere penetrarono , mi empirono di amarezza e 
più penosa resero la mia situazione. Non ho voluto dissi- 
mulare e passar sotto silenzio queste azioni inconside- 
rate de'miei col leghi per essere imparziale, e adempir I’ 
obbligo della storica veracità, e l’ho fatto con minor 
ribrezzo, perchè varj di essi colla loro posteriore con- 
dotta piena di zelo , di fermezza e di coraggio , la 
poca edificazione , per non dire lo scandalo , che die- 
dero allora ai buoni fedeli , sovrabbondantemente ri- 
pararono. 

Tornando ora al racconto dell’ autore francese delle 
memorie , prosieguo egli a dire : Che il progetto di un 
nuovo matrimonio somministrò a Napoleone un pretesto 
per infierire contro di essi. Pece egli dichiarare nullo d 
matrimonio colla sua prima moglie , e ne contrasse un 
secondo con una Principessa if Austria. Fino a quel tem- 
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po una consuetudine costante e fondata sopra solidissime 
ragioni aveva riservato ai Papi il giudizio di questi af- 
fari , quando si tratta di Sovrani. Si era temuto degV 
inconvenienti , che pattano aver luogo , se un Principe 
abusando della sua autorità sopra i suoi sudditi tentasse 
di estorcere decisioni e sentenze favorevoli a' suoi deside- 
rj , e si erano riservate queste cause maggiori ad un au- 
torità superiore ed indipendente. Questa regola era sem- 
pre stata osservata nella Chiesa , e la nostra storia ne 
offre più esempj. Varj cardinali considerarono perciò co- 
me una lesione dei diritti della Santa Sede t operato del- 
r uffizialità di Parigi , avendo osato di decidere ella sola 
un affare di tanta importanza , e si astennero di assiste- 
re alla ceremonia del matrimonio contratto da Bonapar- 
te con nn arciduchessa (f Austria. Tredici cardinali non 
comparvero alla funzione , e furono Mattei , Pignattelli, 
della Somaglia , Litta , Brancadoro , Gabrielli , Scotti , 
di Pietro , Luigi Buffo , Saluzzo , Galleffi , Opizzoni e 
Consalvi', il Cardinal Despuigh non vi comparve perchè 
era ammalato , U Cardinal Dugnani prese parimente il 
pretesto di malattia , lo stesso fece il Cardinal Erskine 
per dispensarsi dalT assistere al matrimonio Ecclesiasti- 
co , ma si era trovato presente a quello detto allora ci- 
vile. Tutti gli altri Cardinali assistettero alle due fun- 
zioni, ma r Imper odore fu meno soddisfatto della presen- 
za di questi, che irritato di non vederli tutti', congetlu- 
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rà subito il motivo della loro assenza e ne fu al viro 
piccato. Non tardarono i tredici cardinali nominati di 
portarne la pena avendo avuto T ordine di lasciare le 
insegne cardinalizie , e di non comparire in pubblico , 
che vestiti in tutto di nero , e di là nacque la distinzio- 
ne dei Cardinali neri e dei Cardinali rossi. Si tolse ai 
primi la pensione , eh' era loro stata accordata in com- 
penso dei benefici Ecclesiastici , de' quali erano stati spo- 
gliati ((. 

I tredici Cardinali avvertiti dello sdegno , e dell’io- 
dignazionc dell’ Imperadore , procurarono subito di 
giustificare la loro condotta , facendogli presentare la 
seguente dimostraiiza : « Colpiti i Cardinali sottoscritti 
dair indignazione di Vostra Maestà Imperiale e Reale e- 
spressa dal suo Ministro nei termini i più forti , perché 
creduli quali rei di ribellione per non essere intervenuti 
alla cerimonia religiosa del matrimonio , presentano al 
Trono questo umilissimo loro foglio per dichiararle con 
verità e franchezza i loro sentimenti troppo alieni da 
quella incolpazione , che essi hanno tanto in orrore. 

n Protestano quindi , che non in" è stato fra loro in- 
trigo , nè coalizione , né complotto di sorte alcuna, e che 
V opinione loro fu il semplice risultato dt qualche comu- 
nicazione confidenziale e per azzardo ; nè mai hanno a- 
ruto per oggetto quelle gravissime conseguenze , che dal 
Ministro sono stale loro rappresentate. Essi non hanno 
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assistito alla sopradetta Cerimonia pel solo motivo , che 
il Papa non era intervenuto nello scioglimento del pri- 
tno matrimonio. 

(I Dichiarano inóltre., che non hanno mai avuto in a- 
nimo , né di farsi giudici , né di spargere dubbj sulla 
validilà dello scioglimento del primo matrimonio , né in- 
torno la legittimità del secondo , né di produrre incer- 
tezza circa la successione al T rono de' figli , che ne na- 
sceranno. 

« Supplicano finalmente V. 3f. di accettare queste lo- 
ro umili e sincere dichiarazioni unite ai sentimenti di 
quel profondo rispetto , e di quella dovuta ubbidienza e 
sommissione , che hanno V onore di professarle. 

Parigi 5. .iprile 1810. 

Questa rispettosa ed umile rappresentanza non pro- 
dusse , come dovea ben supporsi , alcun eiTetto ; e i 
tredici Cardinali poco tempo dopo furono esiliali da 
Parigi , e dispersi in varie Città delle vicine provin- 
eie (1). Al fin qui detto aggiungerò, che la condotta 


(1) Furono rilegati nella Sciampagna a Rhelel i Car- 
dinali Mattei Decano del Sacro Collegio e Pignattelli', a 
Mazieres della Somaglia e Scotti ; o Sedan , e poi a 
Charleville Saluzzo e Galleffi ; o Rheims Rrancadoro e 
Consalvi ; in Piccardia a S. Quintino Ijiigi Ruffo Scil- 
la .4rc»mfotìo di Napoli e Fitta ; in Rorgogna a Sau- 
mur di Pietro , Gabrielli e Opizzoni. 
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dei tredici Cardinali non aveva bisogno di giustiGra- 
zione , ma fa bensì meraviglia , che un numero anche 
maggiore di Cardinali intervenisse alla sagra funzione 
del matrimonio , non ignorando ciò , che era accadu- 
to nell’ anno 1804. , quando Pio VII. si còndusse in 
Francia per ungere e coronare 1' Imperadore Napoleo- 
ne Bonaparte. Giunto appena il Papa a Fontainebleau, 
venne a dirgli il Cardinal Legato Caprara , che l’im- 
peradore desiderava , che il Santo Padre ungesse , e 
coronasse anche Imperadrice la sua moglie Giuseppi- 
na nel giorno della solenne funzione. Il Papa , ch'era 
stato avvertito da qualche Cardinale in Roma d’ in- 
formarsi s’ era valido il matrimonio di Napoleone con 
Giuseppina vedova Beauharnois per regola di sua con- 
dotta nel trattar quella donna , apertamente domandò 
al Legato , se Giuseppina era realmente moglie dell’ 
Imperadore, poiché in tal caso avrebbe volentieri fatta 
anche per essa la sagra funzione. Il Cardinal Legato 
ed altri personaggi della corte imperiale attestarono 
ed assicurarono Pio VII. , che Giuseppina era legitti- 
ma moglie di Napoleone ; onde su questa assicurazio- 
ne il Papa s’ indusse a compiacere anche su ciò l’ im- 
peradore. Tornato da Francia in Roma nell’anno 1805., 
nel Concistoro dei 26. Giugno dichiarò solennemente 
nella sua allocuzione al Sagro Collegio comunicata poi 
e pubblicata colle stampe a tutto 1’ Orbe cattolico , 
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che ai due di Deccmbre dell’ anno 1804. si era ese- 
guita con pompa oltre ogni credere magnifica , e col 
sagro solenne rito la consacrazione e la coronazione 
dcirimperadore , e della carissima in Cristo figlia Giu- 
seppina ottima di lui moglie. « Imperaloris , et cari*- 
eimae in Christo fUiae noslrae Josephinae optimae ejus 
conjugis .... utero , tolemnique ritu Consecraiio , et 
Coronatio peracta est «. Ora dopo una tale solenne di- 
chiarazione di Pio VII. Pontefice tanto religioso , co- 
me potevano i Cardinali prender parte in un affare di 
tanta importanza senza una nuova dichiarazione del 
medesimo Pontefice ? Nè potea tranquillarli il proces- 
so fatto con misterioso segreto , e la decisione dei po- 
chi preti sudditi dell’ Imperadore , che componevano 
il Tribunale della così detta Ollicialità di Parigi , poi- 
ché questa decisione non era certamente da contrap- 
porsi a quanto avevano i Cardinali ascoltato dalla boc- 
ca dello stesso Supremo Capo della Chiesa. « La mag- 
gior parte dei Cardinali esiliati vissero colle oblazioni 
volontarie di anime generose, che compassionarono la lo' 
ro sorte , furono fatte delle collette in loro favore: il Pa- 
pa stesso si trovò ridotto alla necessità di ricorrere alla 
carità de' fedeli , e t eccesso della tirannia non potè im- 
pedire , che i loro doni gratuiti giungessero nelle sue ma- 
ni. La stessa tirannia , dovè vergognarsi della propria 
debolezza , ed impotenza , cedendo nelle anime religiose , 
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e sensibili accrescersi la divozione , e il rispetto per qttd 
Pontefice benché prigione , e tutta la Chiesa fare orazio- 
ne per esso , come nei primi tempi per Pietro. Roma 
gemeva intanto sotto il giogo delP usurpatore , e la vio- 
lenza e la confusione vi regnarono in luogo di un Go- 
verno dolce e paterno', i Prelati, i Capi degli ordini re- 
ligiosi e tutti quelli , che avevano impieghi furono o cac- 
ciati , o condotti in Francia : furono sciolti i tribunali, 
le congregazioni soppresse, trasportati a Parigi con gran- 
de spe.sa gli archicj di Roma . e furono portate via le 
insegne della dignità pontificia , e preso e conservato co- 
me un trofèo V Anello del Pescatore n. 

Nella caritatevole c generosa assistenza prestata dal- 
la nazione francese ai Cardinali , ed agli altri Eccle- 
siastici italiani , si distinse il sesso feminile e parti- 
colarmente in Parigi. Alcune ragguardevoli Dame di 
quella Capitale presero ad emulare le Olimpiadi, e le 
Prociilc Dame di Costantinopoli , che tanto fecero c 
soffrirono nell'esilio del gran Dottore della Chiesa S. 
Ciovanni Crisostomo , e le Paole e le Marcelle Ro- 
mane nelle epistole di S. Girolamo cotanto celebri c 
commendate. Stabilirono .esse co’ proprj denari , c con 
raccogliere le oblazioni di altri fedeli, una cassa, che 
solevano denominare dei Confessori della Fede , c con 
questa somministravano mensilmente de’ sussidj ai car- 
dinali , che ne avevano maggior bisogno. Non isfuggi 
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a quelle dame generose il pensiero , pur troppo nd 
altri sfuggito , che v’ era in Fcncstrclle un Cardinale 
prigione , c per mezzo di un signore francese fecero ' 
anche a me offrire de' sussidj , aggiungendo all’ offcr> 
ta la graziosa proposizione , che sulla loro cassa nes- 
suno piu di me aveva diritto. Io le feci allora ringra- 
ziare , perchè non mi trovai in bisogno , ma nel mio 
soggiorno in Francia fui messo a parte delle loro bc- 
neGccnzc. Nel seguito della relazione avrò piu volte 
occasione di rammentare le gentili accoglienze e le bc- 
neCchc cure di quelle e di altre damo francesi , delle 
quali conserverò sempre la più dolce memoria , e la 
più grata riconoscenza. Dopo il mio ritorno da Fran- 
cia io suggerii al Santo Padre di far rainizionc ono- 
revole di quelle pie e generose dame nella prima al- 
locuzione in concistoro , com’ egli fece di fatti colle 
seguenti parole : « Dobbiamo egualmente celebrare , e 
teseere elogio della Francia .... dalla quale abbiamo 
ricevuti, specialmente dalle più illustri dame di quella 
nazione , tanti attestali , e tante prove di venerazione , 
di somma benevolenza e di una si grande generosità , che 
quasi dimentichi della nostra prigionia , spesso rendem~ 
mo grazie aW Altissimo per averci resi di tante virtù tc- 
stimonj e spettatori. 

ilem. T. II. 10 
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fttKTlNUAZlONF. DEI. MIO SOGGIORNO IN QUELLI FORTEZZA 

NEGLI ANNI 1810. 1811. 1812. 

FINO Al 5. FEBBRAJO 1815. 


Nell’ inverno dell’ anno 1810. io scrissi quelle no- 
lizie sul mio ministero , che ho dato alle stampe , e 
formano la prima parte , che precede la relazione dei 
due viagjti da me fatti in Francia. Feci parimente un 
quadro de’ principali affari da me trattati in quell’an- 
ro , indicando pure lo stato di quelli non ancora ul- 
timati per noli/ia del mio successore al ministero, 
qualora il Papa fosse ritornato in Roma nuovamente 
^vrano. 

Io non cessai dopo I’ ahhoccamento avuto con mon- 
sieur Dauzers , del quale ho di sopra parlato , di fa- 
re continue istanze al comandante , affinchè mi otte- 
nesse dal Governo il permesso di comunicare con un 
{sacerdote per confessarmi ; ma passarono 1’ Ottobre , 
il Novembre , ed anche parte del Decembre senza che 
venisse risposta favorevole da Torino. Pensai allora di 
procurarmi la consolazione di ricevere i Sagramenti 
anche a dispetto del Governo. Feci pregare dal mio 
cameriere il prete di Modigliano Don Sebastiano Leo- 
pardi , che nella notte della vigilia del Santissimo Na- 
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tale tentasse nascostamente di penetrare nella mia ca- 
mera , perocché io voleva confessarmi. Esegui il prete 
quanto gli era stato suggerito , ed appiattatosi nel cor- 
ridore , e presa P opportunità , che la sentinella si era 
discostata alquanto , camminando carpone venne alla 
mia porta , che al segno concertato prima , gli si a- 
prì e fu cosi introdotto. Se non avessi avuto la men- 
te intesa all’ azione sagra e tremenda eh’ era per fa- 
re , a quello .spettacolo, vcramen'e comico e teatrale 
dell’ ingre.sso del prete scalzo e carpone nella mia ca- 
mera , con dilTìcoltà avrei potuto contenere le risa. 
Mi confessai , e dopo averlo ringrazialo dell’ atto ca- 
ritatevole fattomi , gli dissi scherzando , che badasse 
di non farsi vedere , e che mi rincrescerebbe , se per 
amor mio dovesse ricevere nuovamente l’ordine della 
corona di ferro , alludendo alla catena , colla quale 
era stalo a quella Fortezza tradotto. Prima ebe par- 
tisse gl’ indicai il modo , con cui avrei potuto pren- 
der I’ Eucaristia senza che se n’ accorge.ssero nel For- 
te. I Sacerdoti prigionieri celebravano la messa con 
un calice meschino , e con supellettili sdrucite , e lu- 
cere , avute in prestanza dalla povera Parrocchia di 
Fenestrelle. Nelle più grandi festività solevano chie- 
dere al mio cameriere la mia pianeta , e le altre ve- 
sti sagre , ed il c.alice , eh’ io aveva meco , per fame 
uso in quel giorno , e verso la sera venivano a resti- 
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tuirlo in un cnneslro. Pregai dunque il sacerdote Leo- 
nardi , che nella prossima festività dell’ Epifania alla 
messa consccrassc un’ostia di più, e la riponesse nel 
mio calice , e poi venisse la sera a riportar tutto nei 
solito canestro. La sera dell’ Epifania venne puntual- 
mente il Leonardi , c restituì sulla porta il canestro 
al cameriere , dal quale io lo presi , c tratto fuori il 
Calice , dov’ era la Particola consccrata , lo riposi so- 
pra il parapetto di una finestra ridotto alla meglio in 
forma di altare , e vi tenni due lumi sempre accesi 
nel corso della notte. Ognuno può immaginare la mia 
confusione , dovendo in quella sera fare nella stessa 
stanza tutte quelle azioni , eh’ esigono i bisogni della 
vita. Il mio buon cameriere nel prepararmi la cena , 
c nel prestarmi i suoi servi gj , passando avanti il Ca- 
lice faceva le solite genuflessioni come nella Chiesa , 
spettacolo da muover parimente il riso , se non aves- 
se avuto un oggetto tanto sagro. La mattina seguente 
di buon ora mi comunicai , c quell’ atto non bperato 
di religione ini diede nuova forza , c conforto. 

Ai primi di Maggio rinnovai le mie istanze al co- 
mandante della Fortezza por ottenere il permesso di 
avere un prete Confessore , e gli dissi , eh’ io voleva 
scriverne al direttore generale della Polizia in Torino. 
Il comandante mi rispose , che doveva prima egli c- 
splurare dal detto direttore , se mi si poteva permet- 
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tcre Io scrivergli quella lettera , e qualche giorno do- 
po mi disse , che mi si dava il permesso : allora, co- 
me se non avessi meco nè carta , nè calamajo , lo 
pregai di danni quello , che era necessario per i^ri- 
vere , e feci la seguente lettera a raonsieur Dauzers 
in data degli 1 1 . di Maggio. 

Lettera scritta a monsieur Dauzers gli 11. Maggio 1810. 

ST1.VAT1SSIM0 SIGNORE 

« QuanéC Ella venne in Fenestrelle nello scorso Set- 
tembre ebbe la bontà di 'dirmi , che occorrendomi qual- 
che cosa , poteva a lei dirigermi, lo fin <T allora la pre- 
gai di permettermi , o di farmi ottenere da chi si spetta 
il permesso di comunicare di tempo in tempo con un Sa- 
cerdote per confessarmi , e compire gli alti della mia re- 
ligione. Ella gentilmente mi rispose , che ne aveva già 
scritto a Parigi , e sperava di darmi dopo pochi giorni 
la risposta : questa peraltro disgraziatamente non è mai 
venuta , quantunque io abbia fatto più volte replicar le 
mie istanze per mezzo di questo sig. comandante , e spe- 
cialmente in occasione della solenne festività del SS. Na- 
tale. Mi era sempre lusingato , che la risposta alfine sa- 
rebbe venuta per Pasqua , tempo in cui per legge uni- 
versale della Chiesa Cattolica ogni fedele deve confessar- 
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Il e comunicarsi : vedendo però passare anche questo tetrh 
po , mi credo in obbligo di coscienza di rinnovarle la 
stessa preghiera colla speranza di essere finalmente esau- 
dito. 

« Sono infanto con vera considerazione. 

Servitor Vero : B. Card. Pacca. 

Ai 2. di Giugno venne la risposta con laltera di- 
retta al comandante , nella quale mi si accordava il 
permesso di confessarmi da uno de' preti detenuti nel 
Forte , e dissi la prima messa il dì seguente. 

Ai 13. di Marzo di quest’ anno nei consiglio dell’ 
imperadore Napoleone fu fatto un decreto sul regola- 
mento delie prigioni di Stato. È a tutti noto quanto 
si scrisse , e prima e dopo scoppiata la rivoluzione in 
Francia sulla famosa prigione di Stato denominata la 
Bastiglia , e contro le cosi dette lettere di Sigillo : 
Leltres de cachet : per eccitare l’ odio della nazione 
contro il Governo monarchico e la dinastia de’ Borbo- 
ni. Eppure raro era T uso , che si faceva delle lette- 
re di sigillo e ristrettissimo sempre il numero dei pri- 
gionieri di Stato. Napoleone all’ incontro permetteva 
al ministro della Polizia di far arrestare e tener car- 
cerata gran moltitudine di persone di ogni condizione 
e d’ ogni grado senza processo ( il che era la princi- 
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pale accusa contro le lettere di sigillo ) ; e nel decre^ 

10 indicato inrece di una Bastiglia , otto fortezze e 
prigioni di Stato , che vuol dire otto bastiglie venn’ 
egli in certa guisa a formare , cioè in Vincennes , in 
Ham , nel castello d’ If , in Pierre Chatel , in Sau- 
mnr, in Landscroun, in Fenestrclle e a Compiano, che 
ben presto rigurgitarono di prigionieri di Stato, non ri- 
spettandosi nè la dignità Cardinalizia, nè la grandezza 
di Spagna , nè il venerando carattere vescovile. Non 
si udì voce , che reclamasse contro questo annunzio 
di un futuro governo arbitrario , ed i filosofanti e i 
cosi detti liberali si tacquero , anzi nelle pubbliche 
arringhe lodarono le clemenze dell’ linperadore. Cosi 
presso la nazione francese si verificò ciò , che aveva 
simboleggiato 1’ acuto e perspicace Esopo nell’ inge- 
gnosa favoletta delle rane , che un re chiesero a Gio- 
ve. Nel decreto sopraindicato si prescriveva dall’ Im- 
pcradore , che uno o più membri del suo consiglio 
faces.scro almeno una volta all’ anno la visita di tutto 
le prigioni di Stato dell’ Impi;ro per sentire i reclami 
e le lagnanze dei prigionieri , onde poi farne ad esso 

11 rapporto. (1) Questo regolamento commendevole in 

(1) \el titolo li. della visita delle prigioni di Stato 
Art. 9. Ogni prigione sarà visitata almeno una volta V 
anno ... da uno , o più consiglieri di Stato da noi no- 
minati sul rapporto del nostro gran giudice ministro della 
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se stesso , e dp(^io iT essere imitato in qualunque Go- 
verno non sordo alle voci della giustizia e dell' uma- 
nità fruttava assai bene ai consiglieri , ai quali era 
assegnata una somma di piu migliaja di franchi per 
quel viaggio , ma da quello , eh' io vidi , ed esperi- 
mentai in Fenestrelle , poco , o nessun giovamento ai 
prigionieri arrecava. Arrivavano quei signori all’ im- 
provviso , e nello spazio di quattro o cinque ore vo- 
levano compire la loro commissione. Chiamati ad uno 
ad uno separatamente i prigionieri alla pre.senza del 
comandante gl’ interrogavano chi essi erano , perché 
erano stati condotti in quella Fortezza ec. Bene , o 
male che i prigionieri rispondessero , i consiglieri in 
un foglio in ristretto scrivevano la loro risposta, do- 
po di che tutto era terminalo , e nulla più in segui- 
to se ne sapeva. 

Nell’ Ottobre dell’ anno 1810. vennero il consiglie- 
re di Stato monsieur Paure e monsieur Dauzers in 
vece dell’ altro consigliere. 

Nel corso di quell’ anno 1810. si promulgarono dal 


Giustizia prima del Settembre d’ ogni anno. I. I nostri 
commùisarj visiteranno tutC i luoghi delle prigioni per as- 
sicurarsi , se vi i alcun detenuto senza le prescritte for- 
malità , e se la sicurezza , I’ ordine , e la proprietà e la 
salubrità si mantengono nella prigione. II. Sentiranno 
separatamente i richiami tf ogni detenuto. 
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Governo francese alcune leggi e decreti , che fa d’uo> 
po di qui indicare per intelligenza di ciò , che dovrò 
dire in appresso. In data dei 17. Febbrajo fere l'Im- 
pcradore emanare dal Senato un Decreto , o Senatus- 
Consulto per la riunione di Roma , e degli Stati Pon< 
tificj occupati nell’ ultima usurpazione , all’ Impero 
francese , e pel regolamento , e governo si spirituale, 
che temporale di Roma , e della Chiesa. Traile altre 
disposizioni vi era quella : Che nel tempo della loro e- 
scdtazione i Papi presterebbero giuramento di niente mai 
fare contro le quattro proposizioni della Chiesa Gallica- 
na , decretate neW Assemblea del Clero nel 1 682. Idea 
strana e bizzarra , che la potestà laica pretendesse di 
dettare , e prescrivere le regole di condotta da tener- 
si nel Governo della Chiesa dal di lei Capo supremo; 
ma fu piu strano ancora e più scandaloso, che nell’ 
anno 1811. alcuni vescovi di Francia assumessero 1’ 
incarico di persuadere ed indurre il Papa a dar esso 
il primo esempio col fare una promessa cotanto in- 
giuriosa ai suoi predecessori. Si aggiungeva nello stes- 
so Senatus-Consulto , Che le quattro proposizioni della 
Chiesa Gallicana erano dichiarate comuni a tutte le Chie- 
se Cattoliche dell' Impero. 

Si volle in appresso , che Tinsegnamento delle quat- 
tro famose proposizioni fosse obbligatorio per legge 
d' Impero , senza por mente alla contradizione , in cui 
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cadevasi coll’ altra legge della costituzione sulla tol- 
leranza delle diverse religioni , e col solenne giura- 
mento fatto dall’ Impcradore nella sua coronazione di 
rispettare e far rispettare tutt’ i culti , di maniera che 
in vigor di quella legge , e di quel giuramento veni- 
va permesso al pastor Calvinista nel tempio , e al pro- 
fessor Calvinista nelle scuole d’ insegnare , che la Chie- 
sa romana era la prostituta di Babilonia ; che il Pa- 
pa era I’ Anticristo ; che il sagrosanto SagriBzio della 
messa era un culto idolatrico : ed al professor Catto- 
lico era poi vietato in seguito di quest’ ultimo Decre- 
to Imperiale d’ insegnare nelle scuole , che il Papa e- 
ra superiore al concilio , sentenza tenuta per tanti se- 
coli della Chiesa Universale , e sulla quale si comin- 
ciò da taluni a muover dubbio nel tempo del lungo 
scisma d’ Occidente. 

In un altro Decreto dei 18. Giugno dello stess’ an- 
no 1’ Imperadore esercitò in materie ecclùiastiche un 
atto di autorità permesso appena ai romani Pontefici 
per urgentissime cause nei grandi bisogni della Chie- 
sa , e fu la soppressione, di 17. chiese vescovili coi 
loro capitoli ne’ due dipartimenti di Roma e del Tra- 
simeno , per la ragione , che le supponeva superflue , 
e gravose ai popoli , e ne conservava quattordici , ri- 
dotte poi a tredici per la .soppre.ssione della Sede di 
Bagnoren, alle quali univa i terrilorj delle chiese sop- 
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presse. Meritarono questa graxiosa distinzione deil’Im- 
peradorc quelle Diocesi , delle quali i vescovi , pie- 
gando il ginocchio alla statua d’ oro di Nabucco , pre- 
starono il giuramento voluto dal Governo , benché dal 
Papa dichiarato illecito , non che proibito. I rispet- 
tabili prelati delle chiese soppresse , sebbene la mag> 
gior parte gravi d’ anni , infermi e vacillanti in salu- 
te chiamati anch’ essi per prestare il giuramento, vol- 
lero incontrare piuttosto la perdila dei loro beni , f 
esilio e la rilegazione in Francia , che recare disdoro 
alla loro veneranda canizie. 

Molti crederanno , eh’ io debba contare pel tempo 
più infelice e doloroso della mia vita quei tre anni , 
e mezzo , eh’ io passai rinchiuso strettamente nella 
fortezza di Fenestrelle , eppure cosi credendo non col- 
gon nel vero. Molti e non leggieri erano i patimenti 
di animo e i dìsagj del corpo , che ivi si soffrivano - 
la privazione della libertà , che si conosce , quanto sia 
bella , quando più non si gode ; la separazione quasi 
totale dall’ umana società , e specialmente dalle per- 
sone più care , e per vincolo di sangue e per incli- 
nazione d’ amicizia e il pensiero di un incerto avve- 
nire , che nella solitudine del carcere si presenta sem- 
pre in un aspetto più tristo e più spaventevole , era- 
no certamente mali , che tormentavano I' animo ; a 
questi si aggiungano 1' orridezz.i del luogo coperto 
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quasi sempre da ghiacci , la crudezza del clima e la 
mancanza finalmente di quasi lutti i comodi della vi- 
ta , e massime de’ cibi più convenienti ad un tempe- 
ramento gracile c ad uno stomaco infermo , cose tut- 
te al corpo dolorose e spiacevoli. Ma questi mali , 
che per tali non possono certamente non ravvisarsi , 
erano da altri beni compensati largamente , e questi 
si erano quella quiete e tranquillità deli’ animo , che 
difficilmente in mezzo al mondo , e non mai traile di- 
gnità e le cariche illustri si giunge a godere ; il pen- 
sicr consolante , che si soffriva per la buona causa , 
e r essere in qualche cosa almeno contento di sé stes- 
so , soddisfazione tanta rara nel corso della vita. Il 
Signore Iddio per sua infinita misericordia mi con- 
cesse in quegli anni una molto miglior salute , ed un 
umor sempre allegro e gioviale ; e conobbi per espe- 
rienza la verità di quel detto dell’ Ecclesiastico Gap. 
30. vers. 17. Non ut eensus super eensum salutù cor- 
poris , et non ut obhctamentum super eordis gaudium. (l) 
Anzi debbo aggiungere , eh’ io ben comprendeva per 
intimo sentimento , che quell’ umore allegro c giovia- 
le era una grazia del Cielo , e che a misura , che col 


(1) Non v’ ha ricchezza superiore a quella della sani- 
tà del corpo , e non si dà maggior piacere deW allegrez- 
za del cuore. 
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proceder del tempo si andavano mitigando i rigori 
della prigionia , quell’ interna ilarità andavasi a pro- 
porzione diminuendo. Tormentoso però sarebbe stato 
per me 1’ ozio e la sua trista compagna la noja, del- 
la quale , quanto a me , direi ciò , che dice Orazio 
dell’ invidia : N<m invenere Tyranni tormentum tnajus. 
Ma I’ amor dello studio e della lettura , ebe ho avu- 
to fin dalla fanciullezza , c la copia de’ libri , che mi 
furon procurati dagli amici , da si penoso tormento 
mi liberarono : conobbi allora piucchò mai, e con lun- 
ga prova la verità del detto di Tullio : k Haec studia 
adolescentiam alunt , senectulem oblectant, secundas ree 
ornant , adversis perfugium , oc solatium praebenl , de- 
lectant domi , non impediunt foris , pernoctant nobiscum, 
peregrinantur , rusticantur. « Orat. prò Archia Poeta (1). 

Fra gli atti di religione , e la lettura ora seria, ora 
piacevole , aveva distribuite le ore in modo , che mi 
passavano senza alcuna noja i giorni e le lunghissi- 
me notti di un quasi continuo inverno , ed ecco il te- 
nore di vita , che per tre anni , e mezzo ivi tenni. 
Alzato appena di letto la mattina soleva leggere qual- 


(1) Questi studj porgono alimento aìV adolescenza, ar- 
recan diletto alla vecchiezza, procaccian lustro nella pro- 
spera fortuna , nella avversità sono di rifugio e di ri- 
storo , dilettano in casa : non imbarazzano fuori , pas- 
sano le notti con noi , viaggiano , villeggiano con noi. 
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che capitolo dulia santa Scrittura , o dell’ antico o del 
nuovo Ti>$tamento , e più sovente i Profeti e 1’ Epi- 
stole di S. Paolo , eh’ esigono maggiore studio e più 
scria meditazione. Passava quindi in Cappella ad ascol- 
tare la messa , come feci per i primi dieci mesi, nei 
quali mi fu vietato di confessarmi e celebrare il S. 
Sagrifizio. Prendeva al ritorno in camera la solita cioc- 
colata , e leggeva la vita del Santo , di cui in quel 
giorno si celebrava la festa. Ascoltava dopo un’ altra 
messa , e terminava le ore canoniche : a quest’ atto di 
religione faceva succedere una breve lettura di qual- 
che autore classico , o latino , o italiano , finché cre- 
deva r ora opportuna a respirare 1’ aria aperta in un 
luogo assegnatomi ne’ bassi forti molto angusto e se- 
parato dagli altri carcerali , dove , o solo , o col mio 
cameriere passeggiava fino al mezzo giorno ; allora 
tornato in camera mi occupava per due ore negli stu- 
dj serj della Teologia e del Gius Canonico , nei libri 
delle controversie di Bellarmino , in alcuni tratti del 
Gersone , che potevano servir di lume nei tempi ca- 
lamitosi , ai quali allora pareva di andare incontro , 
nelle voluminose opere delle conferenze di Angers, di 
Bossuct , ed altri autori francesi. .\Ile due pranzava, 
e prendeva qualche poco di riposo secondo il costume 
romano : terminato poi 1’ Officio colla recita del ve- 
spero c compieta , diceva il mattutino c le laudi del 
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giorno seguente : succedeva a questo la giornaliera lei 
tura di libri d’ istoria o ecclesiastica o profana. Nella 
state dopo ciò passava al solito luogo nel basso forte 
per fare del moto ; nell’ inverno continuava la lettura 
fino alla sera ; alla caduta del sole leggeva le gazzet- 
te e qualche giornale , e andava poi nelle camere del 
comandante per passare qualche ora in compagnia del 
medesimo , e della moglie , onde non istancar troppo 
la vista con una continua lettura. Tornato in camera 
leggeva ordinariamente le opere di Cicerone , che nel- 
la mia lunga prigionia , mi furono del più grande sol- 
lievo , e chiudeva gli studj della giornata colle lezio- 
ni della Santa Scrittura , o del famoso padre Granel- 
li , o d' altro gesuita. Fatti finalmente alcuni atti di 
religione cenava sobriamente e andava a prendere il 
necessario riposo. 

Nelle domeniche e negli altri giorni festivi verso il 
tramontar del sole si dava la benedizione nella came- 
ra da noi ridotta a ciippella , dove io , prevalendomi 
dei privilegi dei Cardinali , faceva tener sempre il San- 
tissimo. A questa sagra funzione v’ intervenivano ol- 
tre tutt’ i prigionieri , il comandante culla moglie ; c 
pochi altri militari della Fortezza. Solevamo poi fe- 
steggiare con maggior pompa e solennità i giorni di 
S. Carlo Borromeo a cui era dedicato il forte , e della 
lib<;raziune di S. Pietro, dal cui potente patrocinio 
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sporavamo , come poi accadde , d’ essere anche noi dal 
carcere liberati. 

Le triste notizie , che di tempo in tempo ci giun- 
gevano della perseenzione , che infieriva contro il Cie- 
lo di Roma c d' altre Città d’ Italia , mentre facevano 
cadere in grave tristezza ed avvilimento alcuni mici 
compagni d’ infortunio , in me producevano un effetto 
del tutto opposto. Versato fino dalla giovinezza nella 
lettura della storia dei primi secoli del Cristianesimo, 
nulla mi atterrivano gli avvenimenti , che si andava- 
no succedendo c tranquillo ne prevedeva il fine , go- 
dendo anticipatamente alla grata idea della futura glo- 
ria c del trionfo della Chiesa. Vedendo i miei com- 
pagni pensierosi ed alTIilli , faceva questo paragone tra 
me , ed essi. Mi trasportava coll’ immaginazione in u- 
na di quelle navi Olandesi , che vanno a Batavia ed 
al passaggio del capo di Buona Speranza per tanti 
naufragi celebre. Mi figurava di vedere un giovine 
marinajo, il quale per la prima volta faceva quel tra- 
gitto , c che all’ orrendo (ischio de’ venti , alla spa- 
ventevole vista de’ turbini e dei tifoni , che di lonta- 
tano il minacciano , ed al continuo flagellar dell’onde 
nei fianchi del bastimento , pallido e tremante tenendo 
gli occhi verso l’ Europa , credeva giunto l’ ultimo 
giorno di sua vita , ed intanto un vecchio c canuto 
nocchiero , che nove o dicci volte aveva fatto quel 
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viario , ed era sempre uscito salvo da quel mar pro- 
celloso , sdrajato sulla poppa del bastimento fumava il 
tabacco tranquillamente. Dissi , che questi avvenimen- 
ti in me producevano un effetto opposto a quel , che 
vedeva accadere ne’ miei compagni d’ infortunio , per- 
chè era persuaso , che da quelli , grandi vantaggi no 
perverrebbero alla Chiosa , e specialmente alla Santa 
Sede. Io mi consolava , perchè teneva per sicuro, che 
in mezzo a quelle tribolazioni si riaccendeva nei euor 
de’ fedeli l’ antico affetto pel supremo Capo della Cat- 
tolica Religione; si smentivano le atroci cainnnio spar- 
se dalle penne filosoGche sulle massime e la condotta 
de’cardinali e dei piu ragguardevoli prelati della corte 
romana ; e spuntava un raggio di luce per gli ereti- 
ci , onde discerucro traile tante sette cristiane la vera 
Chiesa di Gesù Cristo. Fu certamente disposizione am- 
mirabile della divina Provvidenza , che la Chiesa ro- 
mana acquistasse il dominio sovrano di un vasto ter- 
ritorio , allìnchò i romani Pontefici non sudditi di al- 
cun Principe potessero più liberamente e con maggior 
imparzialità governare la navicella di Pietro ; ma que- 
sta Signoria temporale cosi utile e vantaggiosa per 
conservare l’ indipendenza della Santa Sede , in alcu- 
ne circostanze può quasi dirsi , che le rechi qualche 
nocumento. Mentre in un Regno o Imperio si accen- 
de una persecuzione , o s’ inGerisco contro la Chiesa 
Mem. T. II. 11 
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Romana , il sapersi , che i Papi siedono su d’ un tro- 
no in mezzo allo splendor di una corte ; che sono So- 
vrani di alcune delle piu amene ed ubertose provincie 
della bella Italia, e circondati da due millioni e mez- 
zo di sudditi , infievolisce e quasi spegne ne’ popoli 
queU’aflettuosa compassione, che suol prendersi dc’tra- 
vagliati ed oppressi: ma il vedere allora Pio VII. spo- 
glialo d’ogni umana grandezza, c prima vittima della 
lilosoHca persecuzione, moveva tutti gli animi a com- 
passione dell’ oppresso successor di S. Pietro , e riac- 
cendeva nel cuor de’ fedeli I’ antica venerazione c I’ 
antico affetto per la Cattedra romana. 

I Cardinali , eh’ erano stati dipinti dalle penne dei 
pretesi filosofi come uomini entrati nel Santuario cul- 
le sole mire dell’ interesse e dell’ ambizione, capaci di 
tutto sagrilìcare a queste potenti passioni , si vedeva- 
no allora perdere con edificante rassegnazione la di- 
gnità , i beni , la patria e può dirsi di alcuni , anche 
la personale libertà , piuttosto che mancare ai giura- 
menti fatti pel sostegno dei diritti dell’Apostolica Sede. 

Gii Eretici , che di buona fede leggendo lo sagre 
scritture vi notano gli annunzj fatti le tante volte dal 
Diviu Redentore agli Apostoli, delle persecuzioni, che 
dovevano soffrire , vedendo lasciarsi tranquilli dalla 
filusoGa dominante i ministri , i pastori di tutte le al- 
tre sette , ed intanto combattuti , perseguitati ed op- 
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pressi co’ mezzi della violenza e della forza i soli 
pastori , e ministri della Chiesa Cattolica , potevan de- 
durne la conseguenza , che In questi , e non già nei 
loro predicanti si dovevano riconoscere i veri succes- 
sori degli Apostoli , come nella fede romana la vera 
Chiesa. 

Nell’ entrar di quell’ anno 1811. essendo già nel se- 
sto mese di gravidanza l’ Imperadrice Maria Luisa , si 
lusingarono varj prigionieri , che sgravandosi di prole 
maschile, l’Impcrador Napoleone nel colmo della gio- 
ja per la nascita dell’ erede della corona avrebbe i- 
mitati gli altri Sovrani , i quali in tali occasioni ver- 
sano a piene mani le grazie , e fanno atti di clemen- 
za , concedendo a molti la libertà ed aprendo in parte 
le prigioni di Stato. Ma così non accadde. Alle due i 
di Francia del giorno 21. Marzo , cioè alle due ore \ 
italiane dopo mozza notte giunse da Torino un gen- 
darme colla notizia del felice parto deli’ Imperadrice. 

Il Comandante esegui all’ istante I’ ordine ricevuto col- 
le seguenti enfatiche parole : Con cento ed un colpo di 
cannone annunzierete alC Italia la nascita del Re di Ro- 
ma ; ma non ebbe alcun dispaccio per concessione dì 
grazie, oi^e col fumo dei cannoni, si dileguarono an- 
che le pranzo dei prigionieri. Si era di questi dimi- 
nuito il numero per la liberazione di varj piemontesi 
c dei napolitani ivi detenuti per cinque anni ; ma vi 
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erano giunto in diversi tempi altre vittime della ti- 
rannia dei Governo , di condizione più elevata , e per 
motivi , che loro facevano onore , come qui breve- 
mente indicherò. 

Poco tempo dopo il mio arrivo a Fenestrelle vi 
giunse il conte Cassini di una famiglia distinta di Pie- 
monte. Questo cavaliere nella sua gioventù viaggiò in 
Russia , e prese servigio nelle truppe di quella Mo- 
narchia. Bello com’ era di persona , e di un tratto a- 
mabile e gentile , pregj , che nelle Corti sposso ai ta> 
lenti ed al sapere si antepongono , ebbe la sorte di 
trovar grazia presso il famoso principe di Potemkin 
Ministro e favorito dell’ Imperadrice Caterina IL ed 
ebbe qualche avanzamento nella milizia. Passò poi al- 
la cosi detta carriera diplomatica dei Ministeri , e fu 
Incaricato dell’ Imperadore Alessandro in Italia e re- 
sidente in Roma. Non si sa per qual motivo , passan- 
do per lo Stato Veneto in tempo di pace fra la Rus- 
sia e la Francia , fosse fatto arrestare dal Governo 
Francese , e tradurre a Fenestrelle , dove giunse in- 
fermo , c dopo due anni di quasi continue malattie vi 
mori con edi&cante cristiana rassegnazione , assbtito 
da que’ buoni Sacerdoti , e fu sepolto nella Parroc- 
chia del Villaggio. 

Vennero in appresso Evasio dei Conti Dani d’ Asti 
Canonico e Vicario Capitolare di quella Sede allora 
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vacante con altri tre Canonici della Cattedrale ; tre 
Canonici parimente della Metropolitana di Firenze ; 
Mancini Vescovo di Massa-Populonia (1); Barrerà c 
Gobert; D. Giovanni Soglia Cappellano Segreto del Papa, 
il Chirurgo Ceccarini, due camerieri detti ajutanti di 
camera di Sua Santità , ed il Parafreniero Bertoni ; 
( Il motivo della prigionia di tutti questi ora menzio- 
nati dovrò indicarlo in appresso. ) L’ Abate Domenico 
Sala Amminbtratore Generale delle Compoiiende nella 
Dataria Apostolica , uomo dell’ antica stampa , molto 
versato nella scienza delle cose romane , e zelantissi- 
mo difensore dei diritti e delle prerogative della San- 
ta Sede. Si disse allora , che questi fosse arrestato e 
condotto in quella Fortezza per sospetto di una se- 
greta corrispondenza col Santo Padre detenuto in Sa- 
vona ; il Sacerdote Nucciarelli Arciprete di Civitella 
nella Diocesi di Bagiiorea , il Prior Barbetti Parroco 
in Orvieto , ed il Parroco Crucìani della stessa Dio- 
cesi : questi tre Sacerdoti furono espulsi dallo Stato , 
e rilegati in Lombardia per non aver voluto prestare 
il giuramento prescritto dal Governo Francese. Il pri- 
mo poi per una lettera imprudente , quantunque ap- 
poggiata al vero , scritta a Civitella , e gli altri due 


(1) Ora (Ugnùsimo Àrcnenovo di Siena. 
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forse j)or qualche proposizione conCro quel Governo , 
sfue^ìta loro di bocca , furono di nuovo arrestati c 
condannati a Fencslrclle ; l’Arciprete Pino, Parroco 
in Bastia di Corsica , il quale facendo il sermone nel 
giorno solenne dell’ Assunta | che voleasi consacrare 
alla memoria di S. Napoleone ) alla presenza della Ma- 
gistratura , furono da questa interpretate alcune sue 
proposizioni in sinistro senso di satira , e di censnra 
contro la condotta di Napoleone nelle cose della Chie- 
sa , onde impostogli silenzio prima , che terminasse il 
discorso , si fece discendere dal pulpito e condurre in 
arresto. Di là trasportato a Livorno venne condotto 
alle Fcnestrclle. Oltre questi Sacerdoti italiani furono 
rinchiusi nello stesso Forte tre Ecclesiastici franc.esi 
giuntivi però in diversi anni. Il signor Du Jardins 
Parroco delle Missioni straniere in Parigi , nomo di 
sommo merito , che dopo alcuni giorni di dimora in 
Fenestrcllc fu trasferito alla Fortezza di Compiano , 
ed un Prete della Diocesi di Grenoble , ed il Signor 
liannon Superiore Generale dei Signori della Missio- 
ne e delle Suore della Carità , per non aver voluto 
aderire a que’ cambiamenti , che introdursi volevano 
dall’ Imperadore nel governo di quelle Suore. Questo 
degno Ecclesiastico trovò un giorno il modo di cntrii- 
re nella mia camera , e si tenne insieme un lungo di- 
scorso sugli affari religiosi della Francia. Si parlò an- 
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che mollo del Cardinal Maiiry , c mi ricordo ancora 
delle cose da noi dette sui fine dei nostro dialogo su 
quel Porporato. Io gli dissi ; » Signor Hannon mi so- 
no stati falli grandi elogj di un Panegirico in lode di S. 
Vincenzo de Paolis composto molti anni sono dalC Abate 
Maurg ora Cardinale. Sono persuaso , eh' Ella lo avrà 
sentito ; i esso realmente un capo tf opera di sacra elo- 
quenza ? Al che egli ; Si Eminentissimo , questa lode 
può darglisi : Perché dunque non lo ha Maury dato alle 
stampe , come ha fatto di altre sue letterarie produzioni 
Io sospetto , soggiunse, Signor Cardinale., che non P ab- 
bia dato , e non lo darà mai alle stampe per non essere 
smentito in un fatto , eh' egli vi racconta. Che vuol dir 
ciò ? ripresi io : Sappia , disse , che noi della casa di 
S. Lazzaro fummo sorpresi in sentire in quel Panegirico 
un fatto , di cui non fanno menzione nè la vita del San- 
to , né le memorie , che noi conservavamo. Interrogam- 
mo perciò r AbeUe Maury per sapere tC onde avesse ri- 
cavato un fatto si importante della vita del Santo , che 
da tutti noi s' ignorava. Ci rispose esso , che lo aveva 
trovato , ed attinto dai processi della canonizzazione. Noi 
che avevamo i processi originali ne facemmo ricerca , e 
non ci i mai riuscito di verificarlo. Vi è da sospettar 
perciò , eh' egli C abbia inventato : e parlando del Car- 
dinal Maury voglio raccontarle un aneddoto curioso. Noi 
m S. Lazzaro nel giorno , in cui si recitava il ' Panegi- 
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fico soìeramo intitart a duinàre con noi 3 Pftdicùtert^ 
i gli facevamo sapere, che poteva condur seco anche al- 
tre persone confidenti , ed amiche. Vaiate Maury accet- 
tò V invito , e condusse in quel giorno a desinare tre let- 
terati suoi amici delV Accademia noti in Parigi per la 
loro incredulità , e per gU scritti irreligiosi dati alla lu- 
ce. Ella ben immaginerà, che ciò dispiacque grandemen- 
te a tutta la Comunità , e vi furono alcuni dei nostri 
vecchj , che non intervennero al refettorio per non tro- 
varsi alla stessa mensa con quei pretesi filosofi «. 

Oltre ai surriferiti prigionieri vi capitarono pari- 
mente tre Sacerdoti Spagnuoli di rolgar condizione, i 
quali mandati via da Roma come forestieri furono in 
appresso condannati alla prigionia , perchè in Parma , 
se non erro , o in Piacenza , declamavano nei caffè , 
ed altri luoghi pubblici contro l’ ingiusta c crudcl 
guerra, che si faceva dalla Francia alla loro Nazione. 
Giustissima era la lagnanza , ma somma era l’ impru- 
denza di farla in luoghi soggetti aH’Iropero Francese; 
e finalmente un tal' Chinchella di Sebenico in Dal- 
mazia , ma per qual motivo mi è ignoto. Negli ulti- 
mi tempi ci trovavamo 19. Sacerdoti nel Forte, e si 
dicevano altrettante Messe ogni giorno, quante forse 
non se ne celebravano allora in alcune Cattedrali d’ 
Italia. 
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Ai 4. di Agosto venne al Comandante 1’ ordine di 
rimettere in libertà Monsignor Tjberio Pacca. 

Il dì 11. Ottobre 1811. giunsero all’ improvviso in 
Fenestrelle verso le cinque pomeridiane i due Consi- 
glieri di Stato Imperiali detti il conte Dnbois ed il 
conte Corvetto per visitar la prigione di Stato , e sen- 
tire separatamente i ricorsi e le rappresentanze dei 
prigionieri. Verso le sci tornato appena dal passeggio 
sulla Piatta forma in camera , mi vennero essi ap- 
presso accompagnati dal Comandante , ed il Signor 
Dubois mi disse , che venivano allora per vedere so- 
lamente il luogo delia mia abitazione in carcere , e 
che poi avrebbero sentito quello , che io voleva loro 
dire. Io gli risposi , che nulla aveva da aggiungere a 
quanto aveva rappresentato 1’ anno innanzi al Consi- 
gliere Paure , tanto più eh’ era passato 1’ anno , e non 
mi era stata data alcuna risposta. Il Dubois soggiun- 
se , che poteva fare nuove osservazioni su quanto a- 
veva rappresentato 1’ anno innanzi , ed io replicai, che 
nulla aveva da aggiungere. Verso le sette venne in 
mia camera il Comandante , e disse , che i Consiglie- 
ri erano discesi nel villaggio per pranzare , ma che « 
tornerebbero al Forte verso le otto per incominciare 
le interrogazioni de’ prigionieri , le quali sarebbero fi- 
nite assai tardi , volendo essi terminarle in quella 
notte , e che avevano stabilito di chiamare i prigio- 
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niori per ordine alfabotiro secondo le prime lettere 
dei respettivi casati. ]^i soggiunse , che qualora io vo- 
lessi , avrebhe loro suggcTito di sentir me prima di 
dar principio alla interrogazione degli altri. Restai sor^ 
preso , come un simile pensiero non fosse venuto in 
capo ai due Consiglieri , e che vi fosse bisogno dei 
suggerimento del Comandante per non far loro com- 
mettere r indecenza di accomunare , e trattare egual- 
mente un Cardinale , ed altro persone di grado e di 
dignità assai inferiore , e tra questi qualche servitore 
di livrea. Volli dunque discoprire fin dove spingesse- 
ro questi Coininissarj Imperiali l’antico principio re- 
pubblicano della perfetta uguaglianza tra gli uomini , 
e risposi al Comandante di non dir loro nulla « e la- 
sciar correre quello , eh’ essi farebbero. Di fatti dopo 
le otto tornarono al Forte , ed incominciarono 1’ in- 
terrogazione dei prigionieri da un tal Asseretto di Sa- 
vona, perchè il di lui casato comincia per A; interro- 
garono quindi il Conte Bacili, Barrerà, e seguitarono a 
chiamare i prigionieri per ordine alfabetico, dimodoché 
mi convenne , con non leggero incomodo , e strapaz- 
zo , aspettare fino ad un’ ora dopo mezza notte , quan- 
do si giunse alla lettera P. Venne allora il Coman- 
dante a prendermi , e mi accompagnò nel suo appar- 
tamento dove erano i Consiglieri , i quali al mio ar- 
ri'\o non si mossero da sedere , e non so , se mi guar- 
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«lasserò in faccia. Appena io fui seduto , il Dubnis con 
aria più da criminalista , che da Consiglicr di Stato, 
mi disse : Quel est votre nom ? Che nome avete ? Non 
gli feci alcuna riflessione sull’ indecenza di questa di- 
manda ad un Cardinale Primo Ministro del Papa, che 
da due anni e più era nelle loro forze. Risposi a- 
dunque : « La prego Signor Consigliere a dirmi, se el- 
la pretende di sottopormi ad un interrogatorio giudizia- 
le , perche in questo caso sappia , eh' io non posso darle 
alcuna risposta , essendo ciò proibito a noi Cardinali in 
vigore dei giuramenti fatti rulC estere esaltati a questa 
Dignità ; a modo di conversazione però non ho difficoltà 
di dirle tutto quello eh' Ella vuol sapere «. Allora il 
Corretto mi spiegò qual era la loro commissione , di- 
cendo , che si pretendeva solo sapere , se io aveva 
ricorsi e rappresentanze da fare , e che I’ Imperado- 
re gli aveva inviati nelle prigioni dì Stato a vantag- 
gio ed in soccorso dei prigionieri , che si trovassero 
in qualche modo aggravati. Intanto il Dubois si era 
alzato in piedi , ed avendo preso traile carte una co- 
pia del decreto dell’ Imperadore , che dava a lui ed 
al compagno Corvetto la commissione della visita del- 
le prigioni , me lo diede a leggere. Io gli dissi , che 
rispettava gli ordini dei Sovrani, perche sapeva i prin- 
cipj della mia Religione , ma che rispettava anche più 
quelli di Dio, che mi proibivano lo spergiuro, c cou- 
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chiusi , che a (itolo di conversazione avrei risposto 
alle sue dimande. Mi chiese quindi il nome , I’ età, la 
patria ed il tempo , eh' era nella prigione , e poi mi 
dimandò , se aveva da fare qualche rappresentanza o 
ricorso. Io risposi , che nulla aveva da aggiungere a 
quanto aveva detto I’ anno innanzi al Consigliere Fan- 
re , cioè , che non essendomi giammài stato detto il 
motivo della mia detenzione , mi trovava impossibili- 
tato a fare alcun ricorso , o rappresentanza in contra- 
rio ; che mi era ristretto a chiedere al Consigliere 
Paure il trasporto in un luogo , ove il clima fosse più 
dolce , e dove per la mia debole e gracile salute in 
caso di malattia vi fosse pronta 1’ assistenza di un 
Medico ed i ncccssarj medicamenti , di che assolu- 
tamente si mancava in Fcnestrcllc. Gli aggiunsi , che 
se io non faceva alcuna rappresentanza , non me io 
dovevano ascrivere ad alterigia e a disprezzo delle 
loro persone , eh’ io molto stimava , ma sibbene allo 
circostanze , nelle quali io mi trovava , eh’ erano le 
istesse di quelle dell’ anno innanzi. Il Consigliere Dn- 
bois fece un ristretto di queste poche parole , e me 
lo lesse , ed avendo io detto che andava bene , mi 
propose di sottoscriverlo. Allora io ripresi , che non 
r avrei mai fatto , perchè la mia sottoscrizione pote- 
va far credere , eh’ io mi fossi sottomesso ad un esa- 
me od interrogatorio giudiziale. Non replicò egli al- 
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tra, c scritta questa stessa mia proposizione, me la les- 
se, e poi con cera assai più ilare mi disse: va benùti- 
mo ; e cominciò a farmi un discorso sulle notizie avu- 
te in Torino da persona ben informata riguardo all’ac- 
comodamento conchiuso in Savona tra il Papa e Tlm- 
pcradoro. Mi disse , che il Papa aveva approvato con 
un Breve il decreto del Concilio Nazionale sulla con- 
ferma de’ Vescovi ; che aveva anzi scritto una lettera 
allo stesso Imperadore dandogli il titolo di figlio , e 
che il Santo Padre, l’ Imperadore ed i Padri del Conci- 
lio erano contentissimi dell’esito dell’ affare. Notai nel 
suo discorso queste due proposizioni: 1 . Che le risolu- 
zioni di un Concilio Nazionale ricevono il loro vigore, 
c la loro autorità dall’approvazione del Papa. 2. Che il 
Papa anche dopo aver approvato il Decreto del Con- 
cilio sulla conferma de’ Vescovi , ciò , che io allora 
ignorava , può sempre rigettare i nominati , quando 
non li creda degni. Al discorso del Sig. Dubois io non 
diedi altra risposta , che la seguente : Sono convinto , 
che quel che farà il Papa sarà ben fatto. E qui mi al- 
zai e tornai alla mia camera. 

Chiuse r Anno 1811. l’arrivo alle Fenestrellc di un 
illustre prigioniero , che merita una particolar men- 
zione. Si fu questi il Marchese Giovanni Naro Patri- 
zj giuntovi ai 28. di Deccmbre giorno destinato dalla 
Chiusa a celebrar la memoria della strage degl’ iuno- 
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centi. Meritò egli quella sorte , perché non volle con- 
segnare due suoi figli al Governo Francese , che pre- 
tendeva di farli educare in uno de’ Collegi o Licci 
di Fr.mcia , temendo , ed a ragione , una strage per 
essi assai peggiore , quella cioè della loro innocenza 
c della loro Keiigionc. lo lo aveva più volte veduto 
in Roma, ma non mi era giammai abboccato con es- 
so. Questo giovane Cavaliere piuttosto , che frequen- 
tare le conversazioni clamorose e la compagnia detta 
di bel tempo , si faceva vedere spesso nelle Chiese , 
cd assisteva con somma altrui edificazione alle fun- 
zioni delle Confraternite , delle quali era membro, col 
sacco di fratello. Ciò bastò , perchè fosse subito poco 
curato e quasi deriso , come uomo di corto ingegno, 
melenso e più al Chiostro adattato , che al Mondo. 
Quanto falsa poi fosse questa opinione si conobbe nelle 
occupazioni di Roma dalle Truppe francesi c nello mu- 
tazione del Governo. Mentre altri Signori della prima 
nobiltà , o per vile timore o per motivo più basso 
ancora di temporaneo interesse , ambivano impieghi e 
cariche del Governo usurpatore , e si strisciavano ai 
piedi del General Miollis o degli altri Ministri Fran- 
cesi , il Patrizj conservò i nobili ed elevati sentimen- 
ti di un vero Nobile Romano , e ne diede una lumi- 
nosa prova , quando per parte dell’ Impcradore fu in- 
umato a varj genitori , come testò diceva , di conse- 
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gnarc i loro figli al Governo per essere educati ne* 
Collegj, o Licòi di Francia. Comprese egli subito (piai 
era il pcìrfido oggetto di questa simulala paterna sol- 
lecitudine , ed inorridì , e piuttosto che consegnare i 
proprj figli al nuovo Idolo Moloch , si espose a tutta 
r indignazione ed al furor di Napoleone , che fatto- 
lo arrestare , lo tenne prima prigione nel Forte di 
Civitavecchia , e da questo il fè poi tradurre alle Fe- 
nestrelle. Siccome era allora cessato in parte quel 
sommo rigore , che si us(S mcc:o nei primi anni della 
mia prigionia , c si permettcv.a a qualcuno dei prigio- 
nieri di venire nella mia stanza a tenermi compagnia, 
COSI ebbi oixasione ed agio di trattarlo e di formar- 
ne giudizio. Posso ora assicurare , che mi parve di 
non scarsi talenti , e a sufficienza colto ed erudito ; 
dotato poi di tali principj di pietà c religione , c.hc 
fu 1’ edificazione dei prigionieri , e partendo pel Ca- 
stello d' If dove lo trasportarono di poi alcuni mesi 
dopo , lasciò il buon odore di Cristo nella Fortezza 
di Fencstrelle. 

Nel principio dell’anno 1812. la gloria c la poten- 
za di Napoleone erano giunte al loro colmo , e si po- 
lca dire senza esagerazione , che il Continente di Eu- 
ropa taceva al di lui cospetto. Imperador de’ Francc*- 
si , che voleva dir allora di un vastissimo Impero , 
che agli antichi confini del Regno di Francia aveva 
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riunite tutte le Provincie Belgiche , si le Austriache, 
che quelle che componevano la Repubblica di Olan- 
da , molti e fertilissimi Principati di Germania di quà 
e di là dal Beno , la Dalmazia , tutti gli stati del Re 
di Sardegna dall’ Isola di questo nome in fuori , il 
Ducato di Parma c Piacenza , la Toscana c Roma ; 
era altresì Re d’ Italia , e se non di nome , lo era an- 
cora in fatto di quella parte della Spagna, che occu- 
pavano le sue truppe , come Io era pur anche del Re- 
gno di Vestfalia , e di quello di Napoli. Sotto il ti- 
tolo maestoso di Protettore dominava in quella parte 
di Germania , che formava la Confederazione del Re- 
no , i cui Principi da esso innalzati alia dignità re- 
gia c granducale , come dall’ antico Senato Romano , 
c dai Cesari i Regoli dell’ Asia , da suoi cenni dipen- 
devano. A ciò aggiungasi la parentela ed alleanza del- 
la Casa d’ Austria , e la successione al trono assicu- 
rata colla nascita di un tìglio un’ anno appena dopo 
il matrimonio. Eppure nel tempo di tanta gloria c po- 
tenza , si preparava per gli ultimi mesi di quell’anno 
stesso nei consigli di quel Dio , che : Ditstpat cotuilia 
Principum ; un avvenimento , che ne avrebbe per al- 
lora eclissata la gloria c disposte le cose alla caduta 
della sua colossale potenza. 

Non accadde in quest’ anno nel Forte avvenimento 
da meritare , che se ne faccia menzione. Verso la mc- 
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tà di Giugno si ebbero notizie , che per alcune ore 
era stato impedito il passaggio de’forastieri pel Mont- 
Cenis , e se ne seppe poi la cagione , che fu Tarrivo 
dei Papa da Savona a quell’ Ospizio dei Monaci, do- 
ve , come diremo in appresso , infermò , e d’ onde 
nonostante il grave perìcolo, che potesse soccombere 
per via , venne trasportato con viaggio accelcratissimo 
a Fontaìnebleau. 

Dì questo viaggio parlerò più d’ una volta in ap- 
presso ; per ora osservo , che il violento e quasi bar- 
baro trasporto del Papa da Savona a Fontaineblean fu 
per Bonaparte quell’nltimo peccato , che, come c’in- 
segna la Sacra Scrittura , stanca in 6ne la longanimi- 
tà del Signore , e fa , che dia mano al flagello iin'al- 
lora sospeso : Super tribù» sceleribus Damasci , et super 
quatuor non convertam: Amos cap. 1. vers. 3. 

Di fatti si noti , che il giorno 20. di Giugno giun- 
se il Papa prigioniero e quasi moribondo a Fontainc- 
bleau , e il giorno 22. dello stesso mese Napoleone i- 
nebbriato da una non interrotta e meravigliosa pro- 
sperità di tre lustri , fece passare alle sue truppe il 
Niemen , ed invadere il Territorio Russo , dando cosi 
principio a quella guerra per lui tanto fatale , che lo 
sbalzò dal trono , e gli fece perdere in pochi mesi il 
frutto di tante vittorie e di tanti trìonli. Non appar- 
tiene al soggetto di queste mie relazioni il racconto 
.»/em. T. II. 12 
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dolla sempre memorabile spedizione delle truppe Fran> 
cesi ed alleate in Russia l’anno 1812. dove non la 
m.mo degli uomini , ma quella onnipotente di Dio di- 
strusse una delle più numerose e più agguerrite ar- 
mate , di cui faccia la storia menzione. 

Debbo ora aggiungere un aneddoto con una mia os> 
scrvazione , che sarà .sentita con ischerno e derisione 
dai nostri moderni pensatori , ma che io sottopongo 
alle anime pie e religiose , che negli arrenimenti del 
mondo veggono c riconoscono sempre le operazioni 
di una mano superiore invisibile , che governa le u- 
mane vicende. In una lettera scritta dall’Imperador Na- 
poleone al Principe Eugenio Viceré d’Italia di lagnan- 
za, e di querela contro Pio VII. per non aver voluto 
condi.scendere ad alcune sue dimando , si leggevano 
queste notabili parole : « Jgnore-t-H combim let ttm$ 
noni ckangés ? Me prend-il pour un Louis Debonmire ? 
Ou croit il, que ses excomunications ferorU tomber les 
armes dee tnains de mes soldats (1) ? Ignora forte il Par- 
pa, che i tempi tono cambiati ? Mi prende egli per un 
Luigi detto il Debonnario ? Crede egli , che le tue tco- 
muniche faranno cadere le armi dalle mani de' miei sol- 


( 1 ) Memoires pour servir à T Histoire de France tout 
le gouvernement de Napcleon Bonaparte par I. B. de Sal- 
guet. Paris 1826. 
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dati (I ? Dopo fulminata la nota Scomunica da Pio VII. 
Napoleone nei discorsi, che tenne col Cardinal Capra- 
ra su quest’ oggetto , gli disse più volle tra i sarca- 
smi ed ironie , cbe , siccome la Scomunica non face- 
va cader le armi dalle mani de’ suoi soldati , cosi e- 
gU se ne rideva. Ma Iddio permise , che questo fallo 
della cadula delle armi dalle mani de’soldali realmen- 
te avvenisse. Lessi con meraviglia, e slupore nella 
Storia di Napoleone , e della grande armata neW anno 
1812. scrina dal Conle di Segur uno dei Generali, e 
teslimone oculare di quella grande calaslrofe, (1) » che 
le armi ( de’ soldali ) parcero mtopportaòile peso alle lo- 
ro braccia assiderate. Nelle loro frequenti cadute sfuggi- 
rono ad essi dalle mani , infrangetansi e perdeionsi nel- 
la neve. Se si rialzavano se ne trovavano privi , poiché 
non le gittamno , ma glie le svelsero la fame, ed d fred- 
do. u Lo slesso fallo si riporla nel Tom. XX. Gap. V. 
della snccilala opera : Memorie per servire alla storia 
di Mons. de Salgues «. Le soldat ne put tenir ses ar- 
mes ; elles s’ echappoient des moine dee plus brave. S. Il 
soldato non poti più tenere le sue armi , che cadevan 
dalie mani anche dei più valorosi. Ed al Gap. VII. pag. 
1 54. Les armes tombaient des bras giade , qui les por- 


(l) Lib. IX. Cap. XI. Livorno 1825. 


Digilized by Google 



172 


taient : Jjt armi cadevano dalle braccia assiderate , che 
le portavano ». Diranno i nostri liberi pensatori , che 
furon le nevi , i ghiacci c le tempeste , che produs- 
sero queir effetto di far cadere le armi dalle mani de’ 
soldati ; ma di chi sieguono queste meteore i coman- 
di ? Cc lo dice la S. Scrittura nel salmo 148. » iVtr, 
glacies , et spirilus procellarum faciunt verbum ejus. La 
neve , il ghiaccio e il vento procelloso ubbidiscono alle pa- 
role del Signore ». 

Le notizie di quella prodigiosa catastrofe penetra- 
rono subito nel nostro carcere , e tra il fine dell’ an- 
no 1812., e il principio dell’anno 1813. cominciò a 
spuntar qualche raggio di luce per i prigionieri di 
Fcnestrelle , e per alcuni di noi , a cni parve talvol- 
ta di veder sulla porla del Forte quel terrìbii verso 
di Dante : 

Uscite di speranza , o voi cK entrate. 

Si suscitarono nella mente le idee più piacevoli c più 
lusinghiere di un meno tristo avvenire. Non poteva io 
però mai lusingarmi , che fosse cosi vicino il giorno, 
come poi accadde della mia liberazione. 

La sera dei 30. gennajo dell’anno 1813. trovan- 
domi nelle camere del Comandante venne il Canonicò 
Barrerà a dirmi, che con lettera giunta allora da To- 
rino aveva avuta la notizia , che il giorno 19. erano 
giunti all’ improvviso in Fontainebleau l’ Imperadorc 
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Napoleone e l’ Impcradrice , e si erano abboccati col 
Santo Padre , e che tutto il pubblico di Parigi stava 
in grande aspettazione per sapere l’ esito di questo 
importante abboccamento. Questa notizia , che poteva 
essere la foriera della vicina mia liberazione , come 

10 fu di fatti , invece di recarmi consolazione, mi ca- 
gionò turbamento di animo cd agitazione , prevedendo 
ciò , che realmente accadde. Conoscendo io l’ indole 
modesta e pieghevole del Papa avvilito , ed abbattuto / 
dalle malattie e dalle pene ed incomodi di una lunga 
prigionia , e sapendolo circondato da persone , o ven- 
dute interamente all’ Imperadore , o soverchiamente ti- 
mide e di pensar cortigianesco , capii subito , che la 
lotta tra Gregorio Barnaba Cbiaramonli , e Napoleone 
Bonaparte sarebbe stata con forze troppo dbuguali , 

e previdi per qual parte si sarebbe la vittoria decisa. 

11 giorno dopo con un messo spedito da un amico di 
Torino si seppe , che si era fatto un accomodamento 
tra l’ Imperadore ed il Papa , e che i Cardinali de- 
portati in varie Città di Francia , e quelli, eh’ erano 
nelle prigioni di Stato sarebbero stati messi in liber- 
tà col permesso di riunirsi in Fontainebleau presso il 
Santo Padre ; cd in fatti la sera stessa per mezzo di 
un gendarme ebbe il Comandante un piego del Diret- 
tore generale della Polizia di Torino , in cui fra le 
altre cose gli si ordinava di mettermi subito in liber- 
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là , c di consegnarmi una IcUera a me diretta dal 
Ministro de’ Culti di Parigi (1j. Conteneva questa, che 
il giorno 25. del mese si era conchiuso in Fontaine- 
bleau un solenne Concordato tra l’ Imperadore , ed il 
Papa , e che uno de’ primi elTeUi di questo grande , 
e felice avvenimento era la mia liberazione : mi si ag- 
giungeva , che poteva io pur trasferirmi in Fonlaine- 
bleau per ringraziare il Santo Padre di aver interce- 
duto in mio favore presso Sua Maestà Imperiale. Non 
posso dissimulare , che quelle parole di grande e fe- 
lice avvenimento , ed il trionfo , ebe si menava da un 
ministro di Napoleone ben noto per le sue massime 
più ebe gallicane ed avverse alla Santa Sede mi ama- 
reggiarono subito il piacere , che naturalmente mi ca- 
gionava la nuova dell’ acquisto della libertà dopo una 
lunga e penosa prigionia. Mi trattenni ancor cinque 
giorni nella Fortezza per fare i preparativi necessarj 
ad un si lungo viaggio nel cuor dell’ inverno (2) , ed 
il giorno 5. di Febbrajo dopo tre anni e mezzo di 
prigionia , mi posi in camino alla volta di Fonlai- 
nebleau. 


(1) Si riporta ne' Documenti N. III. 

(2) Si riporta n£ Documenti il passaporto avuto in 
quella circostanza , e sottoscritto dal Comandante della 
Fortezza IV. 
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CAPO V. 

VIAGGIO A FONTAIXEBLEAU , ED A PARIGI 

Quel giorno memorabile della mia vita fu accom- 
pagnato da tali circostanze e da tali , dirò , subitanei 
cambiamenti di scena per me piacevoli e lusinghieri , 
che anche adesso scrivendone provo una non leggiera 
interna commozione. Nell’ uscire dalla Fortezza il cie- 
lo era al solito oscurato dalla folta nehhia di quella 
stagione , e quanto I’ occhio vedeva d’ intorno tutto 
coperto di neve , e questa sulle strade talmente indu- 
rita , che per smontare al piano e per far passare il 
carrozzino , convenne inviare innanzi alcuni contadi- 
ni , che colle zappe rompessero quel durissimo ghiac- 
cio ; ma tre ore dopo giunto nelle deliziose campagne 
vicino a Pinerolo , che quasi non invidiano quelle di 
Terra di lavoro, trovai non solo chiaro e sereno il 
Ciclo , ma una di quelle bellissime giornate d’ inver- 
no , che si godono non di rado nell' amenissimo cli- 
ma di Napoli. So un tale passaggio e cambiamento di 
scena nella natura e ne’ luoghi , mi fu oltreroodo gra- 
to e piacevole , mi commosse poi sommamente , e mi 
fece versare non poche lagrime il cambiamento , dirò 
cosi , politico e morale delle circostanze , che riguar- 
davano la mia persona. Staccatomi con somma pena e 
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dolori! lini II! braccia de' mici compaf^ni d' infortunio , 
clic piangendo mi accompagnarono fino alla porta del 
Forte , nell' uscire sentii suonare a festa la campana 
della Parrocchia , e trovai il Parroco del Villaggio 
con una gran parte della popolazione in ginocchio , 
che chiesero la mia hcncdizionc ; poco più oltre in- 
contrai la Magistratura , che venne a complimentarmi 
ed a rallegrarsi meco della riacquistata libertà, e tut- 
ta questa gente mi accompagnò alla carrozza dandomi 
non equivoci segni di singolare affetto e di venera- 
zione. Sul cammino dovunque era una Parrocchia , il 
Parroco alla testa delle rispettive popolazioni in gi- 
nocchio mi fece dei teneri ed affettuosi complimenti , 
c le popolazioni vollero la benedizione ; continuò per 
gran tempo il suono di tutte le campane delle Chie- 
se , eh' erano , o sulla strada o vicine , che faceva 
un grand' effetto e rimhomho tra quelle strette valli 
circx>ndate da ogni parte da altissime montagne : in 
vicinanza di Pinerolo mi si fece incontro una deputa- 
zione del Capitolo della Cattedrale per rallegrarsi del- 
la mia liberazione , e per annunziarmi la parte , che 
il loro corpo prendeva ad un si felice avvenimento. 
Incontrai fuori della Città molta gente uscita per ve- 
dere il mio arrivo , e nell’ entrare la porta , le cam- 
pane di tutte le Chiese incominciarono a suonare a 
festa. Le strade per le quali passai , tutte le botteghe 
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c tutte le Gnestre delle case adjacenti erano piene d’ 
ogni classe di persone , che cogli occhi , e co’ gesti 
mi facevan conoscere la loro gioja , ed il giubilo per 
una tale variazione di circostanze. Giuntai sulla gran 
piazza dov’ era I’ albergo , mi si presentò uno spetta- 
colo anche più tenero e commovente. S’erano ivi ra- 
dunati tutti i Preti ed Ecclesiastici dello Stato Roma- 
no dimoranti in Pinerolo , e nei paesi vicini , i qnali 
per non aver voluto prestare il giuramento prescritto 
dal governo Francese , erano stali ivi rilegati. Appe- 
na questi mi videro , alzarono un grido di acclamazio- 
ne e di applauso , e fattimìsi intorno allo scender di 
carrozza , chi mi baciava 1’ anello , chi gli àbiti , a- 
no piangeva , I’ altro batteva le mani , e tutti insieme 
mi parlavano e si rallegravano meco. La vista di tan- 
ti illustri Confessori della Fede , su i volti de’ quali 
scarrai e macilenti , e sugli abiti mezzo logori e 
meschini si leggeva lo stato di miseria c di povertà 
in cui viveviino , mi commosse a segno , che non po- 
tei rispondere loro , che colle lagrime e coi singhioz- 
zi , abbracciando , e stringendo la mano or dell’uno , 
or dell’ altro , e facendo a tutti conoscere cogli occhi 
il mio gradimento e la mia sensibile riconoscenza. Sa- 
lii nell’ albergo in mezzo ad una gran folla di popo- 
lo , che genuflesso chiedeva la benedizione , e nei bal- 
coni e nelle stanze vidi riunite le persone più di- 


Digilized by Google 



178 


stinto del paese. Dopo un breve riposo di un quarto 
d’ ora appena , accompagnato dai nostri Ecclesiastici 
rilegati , e da molto popolo mi recai alla Chiesa del- 
le Monache Salesiane , alle quali aveva già fatto an- 
nunriare , stando ancora in Fenestrelle , che nel mio 
passaggio sarei stato a visitarle. Trovai magniGcamen- 
te ornata la Chiesa , ed al mio arrivo si espose subi- 
to il Santissimo , e fu data la solenne benedizione. 
Entrai dopo nel Monastero , ed ebbi il piacere di co- 
noscere varie degnissime Religiose di molte distinte 
famiglie del Piemonte , che cacciate da principio co- 
me le altre monache dal loro chiostro , avevano dipoi 
ottenuto *di potervi rientrare , e di continuare il loro 
istituto dando educazione ad un non picciol numero 
di giovani Dame. Ritornato all’ albergo ricevei nuo- 
vamente i complimenti del Capitolo, e l’invitq, di an- 
dar il giorno dopo a dire la messa nella Cattedrale, 
lo li ringraziai , e promisi loro di andarvi , ma per 
ascoltare la messa come feci di fatto. Vidi anche qual- 
che ministro del Governo , e dopo calato il sole po- 
stomi a mensa per desinare , venne una compagnia di 
giovani dilettanti , che eseguirono varj pezzi di musi- 
ca istromentale. Tutti questi ben chiari segni , e non 
equivoche prove di affezione e del contento , che pro- 
vava 1’ intiera popolazione di quella città soggetta al- 
r Impcrador de’ Francesi , e in tempi di cosi grande 
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rigore in tutto ciò , che riguardava gli Ecclesiastici , 
e specialmente i Cardinali ed i Prelati di Roma , mi 
fecero tale impressione sull’ animo , che appena potei 
gustar cibo e prender riposo nella notte seguente. La 
mattina di buon’ ora andai circondalo sempre dagli 
EccUìsiastici rilegati dello Stato Pontificio alla Catte- 
drale , che i Canonici la notte avevano fatta parare , 
come nelle solennità. Fui ricevuto dai Capitolo colle 
solite cerimonie , e mentre ascoltava la messa si can- 
tarono varj mottetti scompagnati da una .scelta orche- 
stra. Passai poi nella stanza Capitolare , dove presi la 
cioccolata , e ringraziato il Capitolo di tutte le at- 
tenzioni usatemi , me ne tomai all’ albergo. Volli ivi 
conoscere ad nno ad uno , e sapere il cognome e la 
patria dei rilegati , tra i quali m’ intenerirono molto 
alcuni giovanetti non ancora entrati negli ordini mag- 
giori , che trovandosi nominati a qualche prebenda , 
e perciò chiamati a prestare il giuramento prescritto 
dal Governo usurpatore , pel loro rifinto erano stati 
condannati anch’ essi alla rilegazione. A questi ed 
gli altri tutti io dissi alcune parole di conforto , fa- 
cendo il dovuto elogio del loro coraggio e della lo- 
ro costanza , ed assicurandoli , che se la divina Prov- 
videnza avesse fatto ritornare il Santo Padre in Ro- 
ma , e restituiti alia Santa Sede i temporali doininj , 
non sarebbero stali certamente dimenticati i meriti da 
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loro fallisi colla Chiesa , nè sarebbe rimasla senza 
premio la loro virlnosa ed edificanle coiidolta : pro- 
messa da me falla allora di buona fede , c colla ra- 
gionevole lusinga , ebe si sarebbe adempila , non po- 
lendo mai prevedere , che dopo il rilorno de’ legilti- 
mi Sovrani sul Trono dovesse nei loro consigli e nel- 
le loro deliberazioni prevalere uno spirilo di soverchia 
benignilà e clemenza verso i parligiani e gl’ impie- 
gali del Governo usurpalore , per lo ebe poco rimase 
da dare in premio ai suddili rimasli sempre fedeli .... 
Tenga il Cielo lonlani nuovi sconvolgimenli polilici e 
nuove rivoluzioni ! 

Montai poco dopo in carrozza , ed in mezzo ad un 
follo popolo , al suono di lulle le campane parli! dal 
Piuerolo commosso ed inlenerilo fino alle lagrime. A- 
veva fallo venir da Torino due vellurini con qualtro 
cavalli per fare il viaggio piu lenlamenle fino a Cham- 
bery , dove aveva slabililo , come poi feci , di pren- 
dere le posle e conlinuare il viaggio per Fonlaine* 
bleau. Si riposò per alcune ore la prima mallina in 
Rivoli , e vi Irovai il Marchese d’ Azelio , cavaliere , 
che alla chiarezza del sangue unisce grandi cognizio- 
ni e soda pielà , il quale mi aveva recale da Torino 
alcune cose , che servir mi potevano per la strada. 
Dal dello cavaliere incominciai a sentire le prime vo- 
ci delle condizioni inique del funesto Concordato di 
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Fontaincbieau , ma in nn modo ancora oscuro ed in- 
certo. Mentre era all’ albergo col suddetto Marchese, 
venne col P. Ferreri stato Rettore del Collegio Cle- 
mentino in Roma 1’ Avvocato Scarselli di Torino a 
pregarmi di accettare un pranzo già preparato in sua 
casa per 1’ occasione del mio passaggio. Non potei di- 
spensarmi dall’ accettarlo , e passai con sommo piace- 
re quelle ore in una ristretta compagnia di eccellenti 
persone , che avevano preso e prendevano una vera 
sollecitudine ed il più vivo interesse pel mio passato 
e futuro stato , ed erano venute espressamente da To- 
rino per vedermi e farmi delle esibizioni , non per 
complimento , ma con vera intenzione di prestarmi su- 
bito tutti quegli ajuti e sussidj , che potevano biso- 
gnarmi. Non devo passar qui sotto silenzio , che il 
Marchese d’ Azelio , ed il Signor Gonnella Ranchierc 
di Torino , i quali in tempo della prigionia del Pa- 
pa in Savona avevano date non senza correr grave pe- 
ricolo fortissime prove di singoiar divozione e di ze- 
lo sommo per gl’ interessi della Chiesa e della S. Se- 
de , chiamatomi in disparte , mi offrirono in dono 
qualunque somma mi fosse stata necessaria per le spese 
del viaggio fino a Parigi. Non accettai 1’ offerta per- 
ché era provveduto abbastanza , ma li ringraziai con 
vera effusione di cuore , ed ho conservata c conser- 
verò sempre la memoria di si generosa esibizione. 
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Da Rivoli passai al Villaggio di S. Antonino , dove 
pernottai. Il giorno dopo , eh’ era Domenica , ascoltai 
la mossa in nna Parrocchia di Sosa , e sentii dal Par* 
roco annunziare al popolo , che in quella mattina si 
sarebbe cantato nella Cattedrale il Tt Deum pei Con- 
cordato conchiuso tra il Papa e l’ Imperadore Napo- 
leone. Al calar del sole giunsi all’ Ospizio de’ Monaci 
sul Mont-Cenis , dov’ era aspettato , e dove fui amo- 
revolmente accolto , e con splendidezza trattato. Ivi 
cercai subito d’ informarmi di ciò , eh’ era accaduto 
al Papa nell’ altimo viaggio fatto da Savona a Fon- 
laìnebleau. Seppi , che vi era giunto il Santo Padre 
il di 11. Giugno 1812. a notte avanzata in uno stato 
(li salate da far temere della sua vita ; che aggravan- 
dosi il male fu comunicato per Viatico la mattina dei 
1 4 , c che non ostante le forti rimostranze , e pre- 
ghiere de’ Monaci , e del chirurgo Clara fallo venir da 
Lans-le-bourg , i quali si sforzarono di provare al co- 
lonnello de’ gendarmi Monsieur Lagorse , che il Papa 
non avrebbe potato reggere allo strapazzo del viag- 
gio , e sarebbe forse mancato per istrada , non ostan- 
te, dissi , tali rimostranze, si volle assolutamente far- 
gli proseguire la sera stessa de’ 1 4. il viaggio per Fon- 
lainebleau , che si esegui anche percipitosamente di 
notte , e di giorno. Non devo però nascondere cioc- 
ché allora mi fu detto , cioè , che il Colonnello dic- 
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de ragguaglio , o per corriere , o per telegrafo , di 
che non mi ricordo , al Governo di Torino dello sta- 
to pericoloso , in coi si trovava il Santo Padre , e 
chiese istruzione se doveva , o nò proseguire il viag- 
gio , e che gli fu risposto di eseguire gli ordini avuti 
da Parigi , per lo che non si volle differir più la par- 
tenza. Dall’ Ospizio del Mont-Cenìs discesi a Lans-le- 
bourg il di 8 , e vi passai tutta la giornata per fare 
accoromodare una rota del carrozzino , ed ivi pure mi 
procurai notizie dell’ ultimo viaggio del Papa dal chi- 
rurgo Clara , che venne all’ albergo a visitarmi. Quel 
degno nomo mi raccontò , che aveva avuto 1' onore di 
accompagnare il Santo Padre in si disastroso viaggio, 
c <r essere stato con Lui solo nella stessa carrozza per 
assisterlo ed averne cura ; che si viaggiò per quattro 
giorni e cinque notti senza pernottare in alcun luo- 
go , e senza permettere che Sua Santità smontasse dal 
legno ; e che Snalmente quando la sera i Famigliari , 
e quei che accompagnavano l’ illustre Prigioniero , 
prendevano qualche cibo , si rimetteva la carrozza do- 
v’ era il Papa in una rimessa dell’ albergo. 

La sera dei 9. pernottai in S. Giovanni de’ Moricn- 
ne, e ai 10. a Montmelian. Il giorno dopo prima di 
mezzo giorno giunsi in Chambery , dove aveva deter- 
minato di trattenermi il resto della giornata , come di 
fatti eseguii , perchè volli conoscere il Vescovo Moii- 
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signor de Solics. Mi era stato riferito, che nelfAssein- 
hlea de’ Vescori tenuta a Parigi F anno 1811 . colFim- 
proprio titolo di Concilio Nazionale , c se non erro 
nella quarta Congregazione , avendo Monsignor Massi- 
miliano di Droste Vescovo di Jerico in partibus , c 
SuUVaganeo di Mnnstcr proposto ai Collegbi di andare 
tutti prima di prendere altra determinazione ai piedi 
del Trono per chiedere la libertà del S. Padre Pio 
VII. , Monsignor de Solics convenne snbilo nel senti- 
mento dell’ ottimo Prelato Tedesco , che peraltro (co- 
sa dilTicile a credersi ) non fu da quel prete.so Conci- 
lio approvato c mandato ad eflctto. Nondimeno , ciò 
mi fece concepire una molto favorevole opinione di 
quel Prelato , c volti nel passare per Charabery visi- 
tarlo , e fargli i mici ringraziamenti. Lo conobbi in 
fatti di ottime massime c devoto alla Santa Sede, ben- 
ché in qualche occasione non abbia poi dati segni di 
cgnal fermezza e costanza. Nell’ abboccamento , ch’eb- 
bi con lui , mi disse , che aveva ricevuto da’ suoi a- 
mici di Parigi , persone coro’ egli asseriva pie c reli- 
giose , alcune notizie poco consolanti sul Concordato 
coiichiuso in Fonlaincbicau. Mi aggiunse , che il Pa- 
pa n’ era afliilti.ssimo , e soffriva in que’ giorni qual- 
che incomodo di salute , e che vi era voce in Parigi, 
< he rimpcradorc avrebbe chiamati a Fontaincbicau un 
gi.m numero di Vescovi della Francia c dell’ Italia, 
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i quali dovevano aprire un negoziato coi Cardinali ra- 
dunati in quella città per appianare tutte le diflicol- 
tà , che opponevansi all’ esecuzione del Concordato. 
Compresi allora in qual tempestoso pelago andava a 
gittarmi , e nell’ istante la pace e la tranquillità del 
carcere sinceramente richiamai. 

La mattina dei 12. partii da Chambery prendendo 
le poste , e pernottai alla Yespilliere; e il di 13. pri- 
ma del mezzo giorno giunsi in Lione c scesi all’ al- 
bergo detto r Hótel de f Europe , dove sapeva , che 
alloggiava il Visconte Matteo Montmorencj venuto da 
una sua terra espressamente per vedermi ed abboc- 
carsi meco. Di questo Cavaliere c della sua illustre 
famiglia ho già parlato nella relazione del mio primo 
viaggio in Francia, quando vi fui trasportato col San- 
to Padre lino a Grenoble. Venne egli subito nelle ca- 
mere assegnatemi , ed io vedendolo , gli dissi : Come ! 
A primo Barone Cristiano visita un reo di Stalo appe-^ 
na uscito dotte carceri ? Allora ci abbracciammo , e 
dopo i soliti complimenti si entrò in lungo discorso 
sugli atfari ecclesiastici e politici della Francia. Mi 
confermò quanto mi aveva detto il Vescovo di Cham- 
bery dell’ afliizione de’ zelanti cattolici pel Concordato 
di Fontainebleau ; e mi disse , che quantunque egli e 
i buoni Lionesi avrebbero ardentemente desiderato , 
eh’ io mi trattenessi alcuni giorni in quella città, pu- 

.ìfem. T. ri. 13 
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re l)cn volentieri si privavano di questa consolazione, 
e mi consigliavano di accelerare il viaggio, e raggiun* 
gcrc al più presto , che mi era possibile il Papa e 
gli altri Cardinali , che già supponeva in Fontaine- 
bleau per assistere e procurare di tirar fuori Sua San- 
tità di sì affliggente c pericolosa situazione. Seppi da 
lui , che molti Lioncsi sinceramente devoti della San- 
ta Sede , e veri Cattolici avevano gran desiderio di 
vedemii nel mio passaggio , ed andavano ogni giorno 
in giro per gli alberghi per sapere subito il mio ar- 
rivo. Mi domandò quanto tempo io mi sarei trattenu- 
to in Lione , e gli risposi , che pensava di partire il 
giorno dopo , eh’ era Domenica , ma che prima vole- 
va dire la Messa nella vicina Parrocchia , eh’ egli mi 
disse essere dedicata a S. Francesco di Sales , ed a- 
vere nel Sig. Ginlard un pio e dotto pastore. Dopo 
molti altri discorsi sulla salute del Papa , sulla voce 
sparsa , che si sarebbe fissata la di lui residenza in 
Avignone , su i Cardinali , che avevano avuto parte 
nella conchiusione del Concordato, e sugli altri chia- 
mati allora Neri, ch’egli già credeva in Fontainebleau, 
prese congedo, dicendomi, che sarebbe andato ad ar< 
vertice il Sig. Giulard dell’ intenzione , eh’ io aveva 
di dire la messa il giorno dopo nella sua Chiesa, ed 
a partecipare ai buoni Lionesi tale notizia , che sa- 
rebbe riuscita loro graditissima. Partito Montmorcnc^ 
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vennero alcuni Ecclesiastici a visitarmi , e Ira questi 
1’ Abate Gerard , al quale io aveva fatto recapitare u< 
na lettera scritta dall’ egregio Marchese di Azelio. Que< 
sto degno Ecclesiastico tristo c dolente mi lesso una 
lettera di un suo amico di Parigi , nella quale con 
espressioni di dolore e di agitazione , si trascrivevano 
alcuni articoli del Concordato , come allora nel pub> 
blico si spargevano. Debbo confessare ingenuamente , 
che sebbene io fossi persuaso , che il Concordato di 
Fontainebleau dovesse contenere concessioni somma- 
mente pregiudizievoli ai diritti della Santa Sede Apo> 
stolica , e contrarie alla disciplina vigente nella Chie> 
sa , e dò pel gran trionfo , che ne menavano i mini- 
stri del Governo, nondimeno non credei possibile quan- 
to si scriveva nella lettera di Parigi , ed esternai al 
Gerard questo mio sentimento , tanto giusto per veri- 
tà , che ancor nel momento in cui scrivo queste me- 
morie (1) due terzi della Francia e dell’ Italia tra i 
delitti e le imposture di Napoleone Bonaparte , con- 
tano ancor questa di avere inventali quegli articoli di 
Concordato , e d" aver voluto gabbare il mondo col 
farli credere dal Papa approvali e sottoscritti. 

In qualche ora pomeridiana fui a vedere la Catte- 


li) scrivtva nelV anno 1818. 
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drale, e quindi feci un giro in carrozza per le prin- 
cipali strada di Lione; vidi passando varie grandi fab- 
briche , e Ira queste il palazzo del Magistrato , alcu- 
ni bei ponti sulla Saona e sul Rodano , i contigui 
passeggi , che i Francesi chiamano Qtiaù , e che mi 
parvero multo ameni. Benché non dessi, che una pas- 
seggierà occhiata alla Città di Lione, puro secondo l’ 
idea , che me n' è rimasta , la credo più bella e più 
regolarmente fabbricata di Parigi. Tornò più volte nel 
giorno e nella sera il Visconte di Montmorcncy , ed 
ebbi anche la visita di uno de’ Vicaij Generali del 
Cardinal Fesch , del Parroco Sig. Giulard , di qual- 
che altro Rcclosiastico , e di alcuni secolari , e tutti 
facevano a gara per contestarmi la stima e la venera- 
zione , eh’ essi dicevano aver concepita per la mia 
persona nelle passale dolorose vicende facendomi ve- 
ramente arrossire , e dandomi motivo di umiliarmi e 
confondermi alla presenza di Dio , che ben conosce la 
mia picciolozza ed indegnità. Da queste stesse perso- 
ne seppi , che il Cardinal Fesch era partito qualche 
giorno prima per Parigi , che ben reggeva quella Dio- 
cesi : che vi era ben veduto , c che quando ricevè I’ 
avviso e la comunicazione del Concordato di Fontai- 
ncbleau , non diede segni di allegrezza, ma disse, che 
la Chiesa aveva dovuto fare grandi sagrifizj. 

Fra i secolari da me venuti vi furono due giovani 
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di un aspetto signorile , e di un tratto gentile , che 
si fecero annunziare come spediti dal banchiere , al 
quale io avera inviata poche ore prima una cambiale. 
Mi consegnarono essi la picciola somma da me richie- 
sta per le spese del viaggio , e dopo avermi data a 
sottoscrivere la ricevuta, che tcnevan già pronta, mi 
pregarono di far ritirare il cameriere , eh’ era allora 
nella stessa stanza , perchè volevano restar con me so- 
li. Si ritirò Michele il cameriere , e i due giovani si 
misero ìmmediatamenie in ginocchio , e con volto som- 
messo pieni di fervore mi dimandarono la benedizio- 
ne. Restai confuso e sbalordito a tal vista , ma per 
non trattenerli più a lungo in quella positura , dissi 
loro , che I’ essere da me benedetti era ben poco da 
valutarsi , ma che interpretando la volontà e le inten- 
zioni del Papa , io dava loro in di lui nome la Be- 
nedizione Apostolica , e in cosi dire li benedissi. Le- 
vatisi allora in piedi tutti contenti , mi domandarono 
a che ora avrei detto Messa la seguente mattina , e 
dopo qualche breve discorso presero congedo. Ho vo* 
luto raccontar questo aneddoto per dare un’ idea del 
fervore religioso de’ buoni Lionesi , e della loro divo- 
zione verso i Ministri della Santa Sede in un tempo, 
in cui il Governo faceva tutti gli sforzi per opprimer- 
li ed avvilirli. 

La mattina de’ 14. fui condotto nella carrozza di 
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qualche Signore Lionesc , c forse dello stesso Viscon- 
te Montmorency alla Parrocchia dì S. Francesco di 
Sales. Appena fummo a vista della Chiesa , incomin- 
ciarono a suonare le campane, c smontato dì carrozza 
fui ricevuto dal Clero in abito sagro sulla porta. Il 
Parroco Sig. Gìulard dopo avermi dato l’ incenso, mi 
fece avanzare alcuni passi entro la Chiesa , e postosi 
esso in ginocchio e fatto inginocchiare tutto il popo- 
lo , che in gran folla empiva la Chiesa , mi diresse a 
nome di tutti gli astanti un discorso pieno di fuoco 
e d’ energia , adaltatissimo alla circostanza di que’tcm- 
pi calamitosi. Dopo cinque anni e più , da me passali 
sempre in un vortice di affari e di occupazioni , non 
mi è possibile di ricordare tutto il contenuto e la tes- 
situra di quel discorso; mi sono peraltro rimaste sem- 
pre in mente alcune proposizioni forti e di vera apo- 
stolica libertà , lo quali mi fecero grande impressio- 
ne , essendomi dette in una Chiesa di Francia sotto 
il Regno di Napoleone Bonaparte , in tempo di perse- 
cuzione , ed in mezzo ad una folla di popolo , dove 
non mancavano certo più spie di quel veglianle , so- 
spettosissimo Governo. Rammenterò solo le seguenti 
proposizioni in queste , o in equivalenti parole. » Noi 
« baciamo le vostre catene. (Nous baisons vos chalnes). 
'( Noi vi consideriamo come un Confessore della Fede , 
« che avete sofferto per la causa di Gesù Cristo. In li- 
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n IMJ del discorso : Voi , mi disse , Ministro del Capo 
« deUa Chiesa , gli direte , che noi vogliamo vivere sem- 
» pre a lui uniti , sempre a lui obbedienti ec. Conchiu- 
« se : Dateci la vostra Santa Benedizione , ben sicuri , 
n che quella , che voi ci darete qui sulla Terra sarà 
« confermata nel Cielo «. Mentre egli parlava , il po- 
polo dava segni di approvazione , e maggiori appunto 
quando le proposizioni indicavano maggior coraggio 
ed una totale non curanza d’ ogni umano rispetto. In 
tempo della mia Messa poco prima della consecrazio- 
ne circondarono I’ Altare alcuni giovanetti , ed intuo- 
narono un Inno , che ispirava divozione e raccogli- 
mento. Fatta la consumazione del calice , il Parroco 
mi si accostò , e sotto voce mi disse , che varj fedeli 
desideravano di ricevere dalle mie mani il Pane Eu- 
caristico , ed avendogli fatto cenno col capo , eh’ era 
pronto a farlo , mi presentò una grande Pisside piena 
colma di particole consegrate. Rivolto al popolo vidi 
tra i primi , che si accostarono all’ Altare , e con e- 
dilicantissima divozione si comunicarono , il Visconte 
Montmorency , i due giovani , che la sera innanzi e- 
rano da me venuti , come commissionati dal Banchie- 
re , ed altre poche persone di nobil presenza , alcune 
delle quali mi avevano parimente fatta visita in com- 
pagnia del Visconte. Scesi dopo alla balaustrata , che 
trovai tutta occupata e piena , c continuai la distribu- 
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zione <l<!ir Eucaristia a più ccntinaja di fedeli pcf la 
massima parte del sesso femminile. Mi è rimasto sem- 
pre fisso in mente , uè mi si cancellerà mai quel con- 
solantissimo spettacolo , clic non mi aspettava certa- 
mente di vedere in Francia , dove pochi anni prima 
credevamo in Italia essere , se non estinta , vicina al- 
meno ad estinguersi la nostra S. Religione. La mode- 
stia e compunzione colla quale que' buoni Cattolici^ 
c quelle pie Lionesi si accostavano all' Altare per ri- 
cevere il Corpo del Signore, il profondo raccoglimen- 
to , con cui li vedeva tornare al loro posto , e il si- 
lenzio , che regnava nella Chiesa , per coi sentivasi 
dappertutto la mia voce , mi commossero fino alle la- 
grime , e mi fecero dire , finita la funzione , all’ ot- 
timo Parroco , che la consolazione provata in que’mo- 
menti mi aveva le pene e i disagj di uu anno di pri- 
gionia largamente compensati. Terminata la Messa , e 
fatto il debito ringraziamento , tomai all’ albergo, do- 
ve mi fecero compagnia , mentre prendeva la ciocco- 
lata , il Visconte di Montmorency , varj giovani Lio- 
nesi ed una giovane signora moglie di un negoziante, 
che mi diede per presentare al Papa un quadro di ri- 
camo rappresentante il Santo Padre che benediceva i 
suoi figli. 

Poco dopo accompagnato fino alla carrozza da que- 
ste eccellenti persone, clic mi fecero tutte le dimo- 
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strazioni di venerazione e di rispetto , partii di Liono 
commosso ed intenerito , ripetendo sotto voce le pa^ 
role del Redentore : Non inveni tantam (idem in Israel. 
Feci poi meco stesso la seguente riflessione : se , an- 
ni sono , prima che scoppiasse in Francia la fatale e 
memorabile rivoluzione , quando v’ era ancora buona 
armonia tra la Santa Sede , e quel Governo , fosse 
giunto un Cardinale a Lione con pomposo equipaggio 
in varie carrozze e con gran seguito di famigliali; sa- 
rebbe stato salutato cortesemente dalle persone , cho 
lo avessero incontrato, e scendendo in un albergo, a- 
vrebbe forse avuta qualche visita di convenienza e di 
complimento dalla Magistatura , ma tutto sarebbe qui 
terminato. Ora all’incontro, diceva tra me stesso, che 
la Chiesa geme sotto una tirannica oppressione, nel 
mio passaggio e nei mio breve soggiorno in Lione , 
benché sia in un equipaggio non solo modesto , ma 
inferiore di nmito a quello , che dovrebbe esigere la 
dignità Cardinalizia , centinaja di persone d’ ogni gra- 
do c di ogni condizione si sono messe in moto per 
darmi tutti gli attestati della più grande divozione, e 
di uno straordinario rispetto , ed il mio ingresso nel- 
la Parrocchia di S. Francesco di Sales può conside- 
rarsi come un vero trionfo sopra i persecutori della 
Chiesa. A questa breve riflessione sentii il mio animo 
riempirsi di coraggio , e quasi riprendere nuova lena 
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c fona pc’futuri combaltimcnti , che già prevedera do- 
ver io sostenere nelle Consulte di Fontainebleaa con 
Napoleone e col suo Ministero. La sera giunsi e per- 
nottai in Rohan Città del Lionese , dove fa ne’ tempi 
passati uu Collegio diretto da’ Gesuiti , molto rinoma- 
to. La notte del 15. pernottai in Moulins principal 
Città del Borboncse , e quella del 16. alla Charité, 
grossa terra in una bella situazione sulla Loira. Ivi 
leggendo la gazzetta di Francia giuntavi la mattina , 
acquistai la crudele certezza , eh' erano pur troppo 
veri i funesti articoli dell’ assurdo Concordato di Fon- 
tainebleau , dei quali aveva avuti alcuni cenni in Lio- 
ne , ma non vi aveva prostata intera fede. 

Il 17. giunsi in Montargis , e vi passai la notte , 
e la mattina seguente poco prima del mezzo giorno 
arrivai a Fontainebleau. Nell’ avvicinarmi al Palazzo 
Imperiale m’ immaginava di trovar concorso di gente, 
sapendo , che ivi risiedevano unitamente col Papa al- 
cuni Cardinali , varj Vescovi Francesi , e qualche Mi- 
nistro dell’ Imperadore ; molto più , che essendosi ria- 
perta dopo ci nque anni la comunicazione col Santo 
Padre , teneva per sicuro , che da Parigi e da altre 
Città vicine dovessero concorrervi molti per affari di 
coscienza ; ma non vidi , che alcune poche persone 
volgari , una delle quali corse a chiamare il Guarda- 
portone del Palazzo , che venne subito ad aprirmi il 
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cancello , per cui sì entrò in un grande cortile : ter- 
mina questo in una scala scoperta a due braccia, la 
quale conduce agli appartamenti Reali. lu tutto il cor- 
tile non vidi altra persona , che la sentinella , ch’era 
in cima di quella scala. Tutte le finestre e le porte , 
che vi corrispondevano eran chiuse , e regnava un ta- 
le silenzio , che mi parve di essere entrato non in u- 
na casa Reale , ma in un' altra prigione di Stato. Non 
trovando a chi dirigermi per chiedere udienza , man- 
dai sopra il mio cameriere , il quale pochi minuti 
dopo tornò con llario Palmieri , eh’ era uno dei fa- 
migliari italiani lasciati al servigio del Papa. Questi 
mi disse , che andassi subito vestito com’era da viag- 
gio, giacché il Santo Padre mi avrebbe ricevuto. In 
sala mi venne incontro il Cardinal Giuseppe Doria, che 
mi abbracciò piangendo , e mi fece i^rie dimostra- 
zioni di affezione e di amicizia per attestarmi il con- 
tento, che provava per la mia liberazione. Incontrai 
per le anticamere alcuni Prelati Francesi , ed entrato 
nella stanza , ov’ era il Papa , lo trovai che mi era 
venuto per alcuni passi incontro. Restai meravigliato 
ed afflitto nel vederlo incurvato , pallido , macilento, 
cogli occhi come suol dirsi infossati , e quasi immo- 
bili a guisa di un uomo divenuto stupido. Mi diede 
un abbraccio , e con molta freddezza mi disse , che 
non mi aspettava cosi presto : avendogli risposto, che 
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mi era affrettato per avere la consolazione di pormi 
a' suoi piedi , e di contestargli la mia ammirazione 
per 1’ eroica costanza colla quale aveva sofferto una 
si lunga e dura prigionia , pieno di dolore mi sog- 
giunse queste precise parole : « Ma ci siamo in fine 
« sporcificati ( sporcati ). Quei Cardinali ... mi stra- 
n scinarono al tavolino e mi fecero sottoscrivere n. E qui 
prendendomi per la mano mi condusse al luogo dov’ 
Egli sedeva ; mi fece sedere al suo fianco , e fattami 
qualche breve interrogazione sul viaggio , poi mi dis- 
se : <( Vi potete ritirare , perché i T ora in cui vengono 
i Vescovi Francesi ; per voi pure è destinato V alloggio 
nel palazzo u. Nell’ uscir dalla stanza fui condotto dal 
custode del palazzo nel picciolo appartamento asse- 
gnatomi , eh’ era in sostanza un camera divisa in tre, 
corrispondente ad un gran corridore , dove furono pa- 
rimente alloggiati altri Cardinali , e vi erano già i 
Vescovi Francesi. 

La solitudine del luogo , il silenzio e la tristezza , 
che scorgeva in tutti i volti , il profondo dolore in 
cui vedeva immerso il Papa , il freddo inaspettato ac* 
coglimento ricevuto , mi cagionarono tale sorpresa c 
strettezza di cuore , che è più facile immaginare , che 
descrivere. Poco dopo venne Monsig. Bertazzoli Ele- 
mosiniere di Sua Santità di poi Cardinale , per dir- 
mi che il Papa mi aveva licenziato cosi presto per 
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bbrigarsi prima dalla solila udienza dei Vescovi Fran> 
cesi, 0 che mi avrebbe riveduto volontieri prima doi 
pranzo. Mi aggiunse , che fossi cauto nel parlare an- 
che alla presenza delle persone della famiglia del Pa- 
pa , e ben capii chi voleva indicarmi. Tornai da Sua 
Santità, che trovai in uno stato veramente compassio- 
nevole , c da far temere de’ suoi giorni. Era egli sta- 
to avvertito dagli Eminentissimi Cardinali Di Pietro , 
Gabrielli e Citta , ( ohe i primi giunsero a Fontaine- 
bleau ) del fallo prodotto dall’ anzidetta sorpresa , 
e ne aveva concepito un giusto orrore , ben inten- 
dendo da quale altezza di gloria lo avevan fatto cade- 
re gli altrui cattivi consigli e suggerimenti : quindi 
immerso in una profonda melanconia , nel parlarmi 
dell’ acoaduto , proruppe in proposizioni di eccessivo 
dolore , conchiudendo , che non poteva scacciar dalla 
mente quel tormentoso pensiero, per cui non prendeva 
riposo la notte . c gustava appena tanto di cibo, quanto 
bastava per tenerlo in vita, onde (sono sue parole) sO' 
rebbe morto pazzo come Clemente XFV. Io feci allora e 
dissi quanto potei per consolarlo, lo scongiurai di tran- 
quillare il suo animo, aggiunsi, che di tutti i mali che 
sovrastavano alla Chiesa, e il peggiore e il più funesto 
sarebbe stato quello della sua morte ; gli dissi , che 
in pochi giorni avrebbe avuti intorno alla sua Perso- 
na tutti i Cardinali , Éb’crano in Francia , alcuni de' 
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quali gli avevano date non equivoche prove del loro 
zelo per gl’ interessi della Santa Sede e della loro de- 
vozione alla sua sacra Persona ; che poteva in essi ri- 
porre con animo quieto la sua fiducia , c chiamandoli 
a consulta avrebbe potuto trovar rimedio al male ac- 
caduto. A queste parole : trovar rimedio ; si rasserenò 
alquanto , ed interrompendomi disse : « Crede Lei, che 
et possa rimediare ? Sì , Beatissimo Padre , io ripresi , 
a quasi tullt i mali, volendo , vi i il suo rimedio «, 
Nel fine dell’ udienza mi disse , che mi preparassi a 
partir per Parigi dopo qualche giorno per essere pre- 
sentato all’ Imperadorc ed all’ Imperadrice, Cercai di 
disimpegnarmi da un si spiacevole e disgustoso viag-- 
gio , ma il Papa mi soggiunse , ch’essendovi stati tut- 
ti gli altri Cardinali , se io non vi andassi , si pren- 
derebbe ciò in mala parte , e si ascriverebbe certa- 
mente a mancanza di rispetto verso quei Sovrani. « 
bene , Beatissimo Padre , io conchiusi , beverò anche 
quest' ultima feccia del calice amaro , e partirò ben pre-- 
sto per Parigi «. 

Tra le quattro, e cinque pomeridiane tomai dal 
Papa , e la conversazione s’ aggirava sempre sullo 
stesso soggetto , dal quale non poteva egli in alcun 
modo distrarsi , quantunque io procurassi di rivolger- 
la altrove. Nella continuazione del discorso per dimi- 
nuir forse 1’ orrore , che in tutti cagionavano quelle 
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scandalose ed anticanoniche concessioni fatte nel Con- 
cordato , mi disse , che gli erano stati presentati per 
parte dell’ Impcradore altri articoli anche peggiori e 
eh’ egli li avera rigettati ; e in cosi dire carò dallo 
scrigno un foglio , che tenera sotto chiare e me lo 
diede a leggere. Sono ora scorsi cinque anni , dacché 
lessi quel foglio (1) , e non posso arerne conserrata 
una chiara e fresca memoria ; mi ricordo però bene, 
che conteneva oltre le varie pretensioni , che forma- 
rono poi i noti articoli del Concordato di Fontaine- 
bleau , le quattro seguenti assurdissime domande. Si 
chiedeva 1 . Che il Papa ed i futuri Pontefici suoi suc- 
cessori prima di assumere il Pontificato dovessero pro- 
mettere di non ordinare ed eseguire cosa , che fosse 
contraria alle quattro famose proposizioni del Clero 
Gallicano. 2. Che il Papa ed i suoi successori non a- 
vessero in avvenire la nomina , che di una sola ter- 
za parte del Sagro Collegio , e che le altre due parti 
si nominassero dai Principi cattolici. 3. Che il Papa 
con pubblico Breve disapprovasse e condannasse la con- 
dotta di quei Cardinali , che non avevano voluto assi- 
stere alla sagra funzione del matrimonio di Napoleo- 
ne coll’Arciduchessa Maria Luisa , ai quali avrebbe 1’ 


(1) Io termi queste memorie nelP anno 1818. 
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Impcradorc rcslilnita la sua grazia , ed accordalo il 
permesso di riunirsi al Santo Padre , purché accettas- 
sero e soltoscriressero il detto Breve Pontifìcio. 4. Fi- 
nalmente , che fossero esclusi da questa , eh’ io chia- 
merò amnistia , i Cardinali Di Pietro e Pacca , ai 
quali non si dovesse mai permettere di ravvicinarsi 
alla Persona del Papa. Nel leggere questo foglio, com- 
passionando la sorte del povero Papa cosi bruttamen- 
te deriso e tradito , fremeva internamente di vera in- 
dignazione contro la sfrontatezza ed impudenza di quel- 
l’ incaricato dell’ Imperadore , che lo aveva presenta- 
to , che mi si disse essere stato Monsig. Du Voisin 
Vescovo di Nantes , e contro l’ imbecillità di coloro , 
che in quella circostanza assistevano il Papa co’ loro 
consigli , i quali non gli suggerirono subito di tron- 
care ogni filo di negoziazione con un Sovrano , che con 
quelle domande non poteva aver altra mira , che di 
deprimere e ridurre sotto il giogo di una vergognosa 
servitù la Sede Apostolica , di rivolgere sossopra ogni 
ordine di Gerarchia , e di oscurar tutto il lustro di 
quella gloria e di quella riputazione , che ii Papa con 
tanti patimenti e con tanti personali sagrifizj si era 
giustamente acquistato, 

E come non penetrar subito le mire insidiose di 
Napoleone e non prevedere le funestissime conseguen- 
ze , che avrebbe portato seco la concessione di si a$- 
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turdc domande ? Si chiudeva , che il Papa ed i suoi 
successori promettessero di non ordinare ed eseguire 
cosa contraria alle quattro proposizioni del Clero Gal- 
licano ; proposizioni si altamente riprovate e detestate 
dal Yen. Servo di Dio Innocenzo XI. e da tutti i suoi 
Successori , e delle quali era già imminente sotto il 
Ponteflce Alessandro Vili, la pubblica e solenne con- 
danna. E perchè ciò si chiedeva ? Per metter poi in 
contradizione Papa con Papa , Santa Sede con Santa 
Sede , c farsi belTc delle condanne di Roma. Si chie- 
deva , che lasciata al Papa la nomina di una sola ter- 
za parte del sacro Collegio , la nomina delle altre due 
parti si cedesse ai Principi cattolici aflSnchè Napoleo- 
ne imitando il leone cacciatore della favola esopiana, 
si arrogasse un tale diritto quasi esclusivamente , e 
venisse cosi a rendersi il regolatore , anzi 1’ arbitro 
della elezione de’ futuri Pontefici. Per bene intendere 
ciò , convien sapore , che l’impcradore fece proporre 
sul line dell’anno 1809. ad una Commi.ssione compo- 
sta de' Cardinali Fesch e Maury , di alcuni Arcivesco- 
vi e Vescovi di Francia ed altri soggetti, della qua- 
le dovrò parlare a lungo in questa mia relazione : 
« se avendo Esso riuniti all' Impero Francese i Paesi 
Beusi , il Piemonte , la Toscana ec. dovtan considerarsi 
altresì riuniti rulla sua persona i diritti , che avevano 
per V addietro i Duchi di Brabante , t Re dt Sardegna 
Mem. T. II. 14 
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e Gran-Duchi di Toscana ec. nella nomina de' Cardina- 
li e in ogn' altra prerogativa «. Risposero que’ Cardi- 
nali e Prelati, ch’osso Imperadore poteva giustamen- 
te pretendere e richiamare il diritto di nomina al Car- 
dinalato , che avevano i Sovrani di tutti quei regni e 
paesi , eh’ esso aveva conquistati e riuniti ai suoi do- 
niinj. Ora , se il Papa accordava e sottoscriveva que- 
sta seconda domanda , analogamente alla risposta del- 
la Commissione ne veniva la conseguenza , che quasi 
tutte le pretese nomine al Cardinalato dipendevano da 
Napoleone , come Sovrano della Francia , del Piemon- 
te , dello Stato Veneto , e se non di nome , in realtà 
sicuramente Sovrano anche delle Spagne e del Regno 
di Napoli. Si chiedeva , che il Papa disapprovasse , e 
condannasse con un decreto la condotta dei Cardina- 
li, i quali non avevano voluto assistere alia sacra fun- 
zione del matrimonio di Napoleone coll’ Arciduchessa 
Maria Luisa , laddove quei degni Porporati dichiaran- 
do di non volere intromettersi come Giudici nella que- 
stione e causa della validità del primo matrimonio del- 
l’ Imperadore colla Giuseppina Vedova Beauhamois , 
altro non pretesero coll’ astenersi dall’ intervenire a 
quella Funzione , che di rispettare , e di non ledere 
in alcun modo per la loro parte il diritto privativo 
della Santa Sede riconosciuto ancora dai Canonisti fran- 
cesi , di giudicare le cause matrimoniali de’ Sovrani ; 
condotta che attirò su i medesimi l’indignazione e il 
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risentimento dell’ Iinperadorc , e che meritava dalla 
giustizia e rettitudine del Santo Padre approvazione e 
gratitudine , non mai rimprovero e condanna. In fine 
si chiedeva , che non fosse mai più permesso di riav~ 
vicinarsi alla sacra Persona del Papa ai Cardinali di 
Pietro , e Pacca , non d’ altro rei , che d’ essergli sta- 
ti sempre fedeli ai fianchi anche con rischio della lo- 
ro vita , fino che venne strappato barbaramente dalla 
sua Sedo , e che per la loro fedeltà e 1’ affezione a 
Lui dimostrata gemevano in una durissima prigionia. 

Per non aggiungere afflizione all’ afflitto mi astenni 
dal far ben comprendere al Papa I’ affronto fattogli col 
proporgli si obbrobriose condizioni , e col crederlo 
capace di sottoscriverle , ma mi ristrinsi in fine dell’ 
udienza a rinnovargli il sentimento esternatogli nella 
mattina , onde si rasserenasse e prendesse coraggio. 
Nella sera dello stesso giorno 18. giunse in Fontai- 
nebleau il Cardinal Consalvi , c fu subito all’ udienza 
del Papa , che ansiosamente lo aspettava e lo aveva 
già destinato suo Ministro per intavolare un nuovo 
trattato col Governo Imperiale. Questo Cardinale fino 
dai primi giorni del Pontificato ha goduto il favore e 
la piena confidenza di Pio VII. , e si può dire di lui, 
come di Pietro delle Vigne ministro di Federico liii- 
peradore cantò il nostro Dante : 

lo »on colui , che temi ainbo le chiam 
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Del cuor di (Cbiaramon(i), e che le volsi 
Serrando e disserrando 

In quella sera e nel giorno seguente rividi e riab- 
braceiai i Colleghi , che si trovavano allora in Fontai- 
nebleau , i quali colle lagrime agli occhi : Procumben- 
tes super collum , me osculabanlur : dandomi a conosce- 
re il sentimento di pena da essi sofferto in tempo del- 
la mia prigionia , e la consolazione , che provavano in 
quel momento. La sera del giorno 1 0, mi licenziai dal 
Santo Padre , il quale mi diede un sussidio di dana- 
ro ( che offri a tutti gli altri Cardinali , molti dc’qua- 
li lo accettarono ) , e la mattina dopo 20 Febbrajo , 
ma non di buon’ ora , partii per Parigi , dove giunsi 
prima del calar del sole. 

CAPO VI. 

SOGGIORNO IN PARIGI , K RITORNO IN FONTAINEBLEAO 

Siede Parigi in una gran Pianura 

^eir Ombelico a Francia , ani» nel cuore ec. (1) 

Appena vidi apparire quella immensa Città , risentii 
dentro di me non saprei ben dire , se un ribrezzo od 


(1) Ariosto Orlando Furioso Canto XIV. stoma 104. 
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un orrore verso la medesima, alTacriandomisi alla me- 
moria tutto il male , eh' essa da alcuni anni faceva 
alla Chiesa cd al Mondo colle opere irreligiose u- 
scite da quella infernale fucina , e dappertutto sparse 
per infettare I' Europa , e cogli ordini iniqui e colle 
armi di quell’ ambizioso e prepotente Governo. Ripe- 
tei sotto voce le parole del divino Redentore nel suo 
ultimo ingresso in Gerusalemme, e benché sicuro , che 
tosto , 0 tardi piomberebbe la punizione del Cielo so- 
vra Parigi, non poteva certamente prevedete , che tre- 
dici mesi dopo sarebbe stato domato il suo orgoglio , 
e che i Prussiani , i Russi e gli Austriaci , che ave- 
vano vedute le Capitali de’ loro Regni occupale dalle 
truppe francesi , sarebbero venuti personalmente ( per 
servirmi di una frase comune di società ) a renderle 
la visita. 

Andai ad abitare nella strada detta Grenelle nel sol>- 
borgo S. Germano in uno di quegli appartamenti che 
chiamano in Francia HóUl gami denominato: Grand 
Berzolle. Vidi la sera stessa alcuni Colleglli , che si 
trovavano a Parigi , dov’ erano venuti per presentarsi 
all’ Imperadore , e stavano per partire e riunirsi al 
Santo Padre iu Fontainehiean. La mattina seguente 21. 
del mese , che cadeva in Domenica , mi recai alla vi- 
cina Parrocchia di S. Tommaso d’ Aquino per ascolta- 
re la messa. Trovai la Chiesa piena e mi avvidi , che 
la maggior parte di quelli , che vi si trovavano , cra- 
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no persone di distinzione , le quali mi furono di gran- 
de edificazione per la loro modestia , e pel religioso 
raccoglimento, con cui assistettero alla Messa cantata 
ed al Sermone. Notai , che in ogni cento persone si 
contavano almeno 90. donne , osservazione , eh' io do- 
vetti fare in tutto quei tratto di Francia , che per- 
corsi l’ anno dopo , trovando nelle Chiese sempre in 
comparazione degli nomini di gran lunga superiore il 
numero del devoto femineo sesso. Notai parimente la 
libertà di parlare dell’ Ecclesiastico , il quale fece il 
discorso prendendo per tema i gastighi del Ciclo per 
la profanazione de’ Sagramenti, e nel fare la enumera- 
zione disse fra gli altri, a me rivolto dal Pulpito : e 
I gravi mali , che da tanti anni soffre la Chiesa . . , 
proposizione , che detta in una Chiesa di Parigi in 
poca distanza dalle Tuillerie, dove allora risiedeva Na- 
poleone, ed in quelle circostanze poteva essere da quel 
Governo presa in sinistro senso. Dalia Parrocchia di 
S. Tommaso d’ Aquino passai alla casa del Conte Bi- 
got de Premeneu denominato Ministro de’ Culti per 
chiedere col suo mezzo 1’ udienza dai Sovrani. Non a- 
vendolo trovato , lasciai detto ai domestici 1’ oggetto 
della mia visita. La sera dello stesso giorno venne al- 
I’ alberga un famigliare del Ministro a dirmi da sua 
parte , che la mattina seguente mi trovassi , non ben 
mi ricordo l’ora , alle Tuillcrie , che mi avrebbe pre- 
sentato all' linp<;radore. Vi andai all’ora assegnatami, 
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c fui condotto in una grande stanza , eli»? poteva dir- 
si piuttosto una sala , dove trovai varj Ministri dell’ 
Imperadorc , alcuni militari di alto grado , e I’ Arci- 
vescovo di Tours venuti tutti per esser presenti a quel- 
la apparizione , che fa il Sovrano in Francia la mat- 
tina, e si chiama; le I^ever du Boi, e allora dell’Em- 
pereur , che significa la prima sua uscita dalla camera 
del letto. Poco dopo giunto , mentre con qualche bat- 
timento di cuore teneva gli occhi fissi sulla porta , 
che corrispondeva all’ appartamento di Napoleone, sen- 
tii annunziar 1’ arrivo dell’ Iraperadore , e lo vidi ve- 
nir fuori dalla stanza contigua con una divisa molto 
semplice ; egli si avanzò nel mezzo della sala, e dopo 
aver girati gli occhi intorno su tutti gli astanti in a- 
ria alquanto truce, venne verso il luogo dov’ io era, 
e si fermò alla distanza di cinque o sei passi. Allora 
il Ministro de’ Colti , che mi stava vicino , gli disse, 
eh’ io era il Cardinal Pacc.a. L’ Imperadore con volto 
serio ripetè : il Cardinal Pacca ! e poi fatto un passo 
innanzi verso di me , rasserenandosi con buona manie- 
ra riprese : Pacca siete staio un pezzo in fortezza ? Tre 
anni , e mezzo , Sire , io gli risposi , ed Elgli piegan- 
do alquanto il capo , e facendo colla mano destra sul- 
la sinistra aperta quel movimento , che si fa nello scri- 
vere : Voi avete scritta , mi disse , la Bolla della Sco- 
munica : volendo in tal maniera giustificare al pubbli- 
co l’ordine da Esso dato della mia prigionia, lo mi 
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tacqui , non credendo nò opportuno , nò giovevole di 
replicargli alcuna cosa in mia discolpa , per non an- 
dar incontro a qualche rabbiosa invettiva : ond’ egli ag~ 
giunse : ma ora si deve tulio dimenticare il passato : al- 
ludendo all' articolo X. del Concordalo di Fontaineble- 
au , in cui si prometteva per parte dell’ Imperadorc 
di rimettere nella sua grazia i Cardinali , i Vescovi , 
i Preti ed i Laici , che avevano incorsa la -sua indi- 
gnazione per ragione dei noti avvenimenti. Mi dimandò 
finalmente di qual paese io era , ed avendogli io ri- 
sposto di Benevento , passò innanzi , e visto il Cardinal 
Consalvi , che mi era accanto : questi è Consalvi , Egli 
disse ; lo conosco : e poi gli richiese dov' era stato , 
ed essendogli stato risposto dal Cardinale : a Rheims ; 
buona Città , riprese , e senza dir altro continuò il 
giro per la stanza, dicendo a tutti qualche parola. Ri- 
masi io ben contento di esserne uscito ( per servirmi 
di un detto volgare ) a cosi buon mercato dopo tutto 
quello , che mi si era fatto temere , ed attribuii que- 
sto non discortese accoglimento all’ opinione , in cui 
era 1’ Impcradore , che io potessi mollo sull’ animo 
del Papa , dal quale egli voleva allora 1’ esecuzione 
del conchiuso Concordato. 

Alle quattro pomeridiane dello stesso giorno 22. fui 
presentato ali’ Iraperadrice Maria Luisa in compagnia 
de’ miei Colicghi Saluzzo , Gallellì e Consalvi. Ci ac- 
colse la Sovrana di buona grazia , ma 1’ udienza fu 
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assai breve cd iosignifìcante. Dalle Taillcrie passammo 
tutti quattro , se beu mi ricordo , alla Chiesa dedicata 
prima della rivoluzione a S. Genovefa , e denominata 
poi Panteon dall’ Assemblea Nazionale , o destinata per 
le tombe de’ sedicenti FilosoG , dei Capi della fazione 
e di coloro , che si sarebbero distinti con maggiori ec- 
cessi di fanatismo in que’ tempi di generale vertigine 
e delirio. Sulla facciata della Chiesa si annunziava que- 
sta destinazione colle parole a grandi lettere « Aux 
grandi homnut la Patrie reconnoitsante , cioè agli uo- 
mini grandi la patria riconoteente « . Vi furono quindi 
sepolti Mirabeau , e Marat , e vi si trasportarono le 
ossa infami dei due corifei della moderna incredulità 
Rousseau e Voltaire. L’ Imperadore decretò in appresso 
che vi si seppellissero i Marescialli di Francia , i mem- 
bri del Senato , e dopoché ebbe chiamati a Parigi, 
dove aveva in sua mente stabilita la futura residenza 
de’ Papi , quasi tutti i Cardinali , volle fare anche al 
Sacro Collegio quest’ alto onore , ordinando con suo de- 
creto , che i Membri del medesimo in avvenire aves- 
sero in quell’ istesso edifizio ed in si buona compagnia 
la loro sepoltura. Vi furono difatti sepolti i Cardinali 
Caprara , Erskine o Vincenti che morirono in quella 
Capitale- Dopo aver data un’ occhiata alla sfuggita alla 
Chiesa , nella quale mi parve di vedere qualche irre- 
golarità nell’ architettura , ne uscii inorridendo all' i- 
dca , che se il Signore aveva destinato, eh’ io termi- 
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uassi i mici giorni in Parigi , le mie ceneri sarebbero 
state riposte in quella vera anticamera dell’ Inferno. 

Nei giorni seguenti 23. 24. 25. e 26. che mi trat- 
tenni in quella Capitale volli vedere ed osservare ciò 
che giustamente richiamava I’ attenzione di uno non 
indolente viaggiatore. Fin dalla mia prima gioventù io 
aveva sentiti da’ Francesi e da alcuni Italiani , che a- 
vevan fatto il viaggio di Francia, ampollosi elogj ed 
eloquenti descrizioni di quella gran città , ma non tro- 
vai allora , che corrispondesse all’ idea ,* che sulle al- 
trui relazioni me n’ era formata. Avendo io soggior- 
nato lungamente in Roma , e non poco tempo in varie 
volte a Napoli , il materiale e 1’ esterior di Parigi non 
poteva sorprendermi. Negli edifiq e nelle fabbriche non 
v’ è da far paragone con Napoli , e molto meno con 
Roma. In Parigi si contano quelle che richiamano l’at- 
tenzione di un viaggiatore , ed in Roma non basta qual- 
che mese per acquistare scorrendo la città , una giusta 
idea di tutto ciò che forma I’ ammirazione dei fora- 
stieri , e la materia e 1’ oggetto degli studj de’ Profes- 
sori ed alunni delle belle-arti. Per la moltitudine poi 
della gente , per quel continuo moto e di giorno e di 
notte , che si osserva in quegli abitanti , e per I’ ab- 
bondanza che si vede regnar dappertutto nelle piazze, 
nei mercati e nelle botteghe , Parigi è città da piacere, 
ma per le stesse cose Napoli di poco le cede. Vi sono 
alcune belle e lunghe strade , c traile altre le due dal- 
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r un» c I’ altra sponda della Senna , che colà si chia- 
mano i Quais. Sul fiume osservai varj ponti di buona 
architettura. Bella mi parve la piazza Vandòme , nel 
cui mezzo era stata inalzata da Bonaparte una colonna 
ad imitazione della colonna Trajana di Roma , dove 
sono scolpite in rame le principali battaglie , ed im- 
prese militari di Napoleone. Vi si vedeva allora in cima 
la statua di quell’ Imperadore , che fu poi di là tolta 
all’ entrata delle truppe Alleate in Parigi. La Chiesa 
Metropolitana detta : de Notre Dame ; quantunque grande 
non mi parve però proporzionata alla vastità di quella 
Capitale. Mi mostrarono nella Sagrestia il manto im- 
periale , che aveva indosso Napoleone nella funzione 
solenne della sua incoronazione , ed alcuni cuscini , 
sgabelli ed altre cose , che servirono al Papa in quel 
giorno , cui mi sia permesso di applicare le parole del 
S. Giobbe : « Dies ille vertatur in tenebra* , non requirat 
eum Deus desuper , et non illustretur ìumine (1) « . Fra 
gli altri edifizj di quella Capitale notai la casa e chiesa 
degl’ invalidi , opera grande di Luigi XIV. che farebbe 
buona comparsa anche in Roma , il Louvre , e mas- 
sime la bella facciata; gli edifizj dove si amministrava 
la giustizia civile e criminale ; il palazzo del Luxem- 


(1) Si cangi quel giorno in tenebre , non ne tenga con- 
to lassù Iddio , e non sia rischiarato dalla luce. Lib. Job. 
Cap. 111. V. 4. Tradui. del JUartini. 


Dìgitized by Google 



212 


burgo, dove in una grande sala osservai con piacere 
in varj grandi quadri con Ggurc naturali dipinti dal 
celebre Rubens , la storia della vita della famosa Ma- 
ria de’ Medici regina di Francia. Vidi anche con pia- 
cere il giardino delle piante col serraglio delle fiere 
cd altri annessi. Non volli partir da Parigi senza ve- 
der prima il Museo Napoleone e la Biblioteca. Il pia- 
cere ebe provai nell’ osservare tante belle cose insieme 
raccolte era non poco amareggiato dalla vista di tanti 
antichi monnmenti , di tanti capi d’ opera di pittura 
c scultura , e dei preziosi manoscritti eh’ erano stati 
tolti a Ruma , e si mostravano quasi come trofèi glo- 
riosi delle vittorie de’ Francesi in Italia. La collezio- 
ne de’ quadri quantunque situati alla rinfusa , come in 
un magazzino ed in gran parte fuori dei loro lume , 
sorprendeva, e pel loro numero e per la loro bellez- 
za , vedeiiUovisi riunito quanto v’ era di più stimato 
in genere di pittura in tele , c sulle tavole nell’ Italia 
nelle Fiandre , in Olanda ed in una porzione di Ger- 
mania. Il Musèo delle statue e de’ marmi non era si 
abbondante, c quasi intieramente composto di tutte 
quelle trasportatevi da Roma e da Firenze. Nei piedi- 
stalli di alcune di esse , e di alcuni vasi si era lascia- 
ta 1’ iscrizione : Munificenlia Pii VI. Esule cd incerto 
della mia sorte ventura era ben lungi allora dall’ im- 
maginarmi , che tre anni dopo , parimente in quell’ ul- 
tima settimana di febbrajo io avrei rivisti quei capi 
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é' opera nel Musco Pio-Clementino in compagnia d’ u- 
na gran parte della mia famiglia , e di alcuni uomi- 
ni insigni nelle belle arti , di un Canova cioè , di Cam- 
muccini , di Stern ed altri. Mi furono fatti vedere nel- 
la Biblioteca i rarissimi manoscritti tolti alla Vaticana 
cd altri di varj paesi. Mi fu mostrato il manoscritto 
originale del Telemaco dell' immortai Fenelon , e notai 
con sorpresa ed ammirazione , che in un’ opera tan- 
to elegante , c di stile cosi florido cd armonioso era- 
no state fatte dall’ Autore pochissime variazioni e tal- 
volta di pure parole , prova della somma facilitai di quel 
grand’ uomo nel comporre. Io non potei fare a meno 
di prenderlo in mano c di baciarlo con vera venera- 
zione. Vidi parimente un altro manoscritto pregevolis- 
simo ed era la riunione in un libro di tutti quei pez- 
zi di carta sui quali il famoso Pascal aveva scritti i 
suoi tanto celebrati pensieri. Il bibliotecario apri a ca- 
so il libro , ed il primo de’ pensieri che si presentò 
alla lettura , c che non so se sia fra quelli dati alle 
stampo , si fu : £a force est la reine du Monde. Mi ri- 
volsi io allora sorridendo al Bibliotecario , e gli dis- 
si «Io maggior parte de' manoscritti , che mi ha mostrali 
sono una prova di questa proposizione « Questo è quel- 
lo , eh’ io posso dire sul materiale , ed esteriore di 
Parigi. Riguardo poi agli abitanti poco posso parlar- 
ne , non avendo trattate , che alcune persone delia no- 
biltà e del clero ; devo però supporre , che sia grazìo- 
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sa , amabile ed istruttiva la conversazione de' Parigi- 
ni , e dei Francesi provinciali , che ivi dimorano , tro- 
vandovisi riunito il fiore di quella nazione , cioè le 
persone più distinte per nascita , più autorevoli per inv- 
pieghi e magistrature , c più rinomate ed illustri nel- 
le scienze e nelle arti. È da supporsi , che da tutte 
le parti del Regno i più belli e fervidi ingegni colà 
concorrano per farsi un nome , e procurarsi maggiori 
comodi , distinzioni ed onori. Le poche persone , che 
io trattai mi confermarono in questa opinione colle 
loro gentili maniere , e conobbi da’ loro discorsi lo sta- 
to di non mediocre coltura , ebe mi si disse regnare 
quasi generalmente nei diversi ceti di quella Capitale. 
Vi conobbi i Signori di Montmorency Lavai nipoti del 
fu Cardinale di questo nome , e cugini del Visconte 
Montmorency , del quale si è parlato più volte. Vidi 
in una casa detta di Santé , ch’era una specie di pri- 
gione meno ristretta delle altre , il degno , ed amabit 
giovane Giulio di Polignac , ora Pari di Francia. Que- 
sto giro per Parigi osservandovi le cose più notabili , 
e più degne dell’ osservazione di un viaggiatore , in 
altri tempi c in altre circostanze sarebbe per me sta- 
to piacevolissimo , ma lo feci allora colla mente sem- 
pre distratta , e coll’ animo avvilito dai disagj delia 
passata prigionia e rattristalo dal prospetto di un in- 
certo e forse peggiore avvenire. Ad ogni passo , che 
allora si faceva in quella Capitale, quasi tutti gli og- 
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getti richiamavano alla memoria funesti avvenimenti , 
e si accresceva la tristezza nel sentirsi dire ad ogni 
istante. 

Questo é il luogo , su cut s’ innalzava il grande E- 
difizio del Tempio , demolito ora dalV Imperadore , dove 
fu imprigionata la Famiglia Reale. Per questa strada con- 
dussero su di un carretto accanto al carnefice al patibolo 
r infelice Maria Antonietta. Ecco la piazza , ove fu de- 
capitato U buon Luigi XVI. Quella è la chiesa , nella 
quale furono tanti venerabili sacerdoti barbaramente tor- 
mentati ed uccisi. 

Ma il pensiero più tristo e più tormentoso era quel- 
lo del conchiuso Concordato e delle consultazioni , che 
dopo qualche giorno dovevansi da noi Cardinali su 
quel doloroso soggetto in Fontainebleau incominciare. 
PT ebbi in Parigi una copia esalta da un mio collega, 
che io qui riporterò per 1’ intelligenza delle cose che 
dovrò dire in appresso. 

Sua Maestà V Imperadore e Re, e Sua Santità volendo 
porre un fine alle vertenze , che sono state tra loro , e 
provvedere alle difficoltà sopravvenute circa molti affari 
della Chiesa, sono convenuti negli articoli seguenti, come 
dovendo servire di base ad un aggiustamento definitivo. 

ART. I. Sua Santità eserciterà il Pontificato in Fran- 
cia e nel Regno <f Italia nelV istessa maniera , e colle 
medesime forme , che i suoi predecessori. 

II. Gli Ambasciatori , Ministri , Incaricali (f affari 
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delle Potenze presso il Santo Padre e gli Ambasciatori, 
Ministri e Incaricati d’affari, che il Papa potrebbe o- 
vere presso le Potenze estere goderanno delle Immunità e 
Privilegj , de' quali godono i membri del Corpo Diplo- 
matico. 

III. I Domini » ® stabili, che il Santo Padre 
possedera e che non sono alienati , saranno esenti , da 
ogni specie d imposizione. Saranno amministrati da suoi 
Agenti , o Iiscaricati d affari. Quelli che si trovassero or 
he nati, saranno rimpiazzati sino alla somma di due mi- 
lioni di franchi di rendita. 

IV. Dentro i sei mesi, che seguiranno la Notificazio- 
ne secondo V uso della nomina deW Imperadore agli Ar- 
civescovati e Vescovati deW Impero e del Regno d Itor 
Ha , il Papa darà t instituzione Canonica conformemen- 
te ai Concordati e in virtù del presente Indulto. La pre- 
via informazione sarà fatta dal Metropolitano. Spirati i 
sei mesi, senza che il Papa abbia accordata V istituzio- 
ne , il Metropolitano , e in di lui mancanza , o pure se 
si tratta del Metropolitano , il Vescovo più anziano del- 
la Provincia procederà alla istituzione del Vescovo no- 
minalo di modo chi una Sede non resti mai più di un 
anno vacante. 

V. Il Papa nominerà sia in Francia , sia nel Regno 
d Italia a dieci Vescovati , quali saranno ulteriormente 
fissati di concerto. 

VI. I sei Vescovati Suburbicarj saranno ristabiliti ; 
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saranno di nomina del Papa. I Ileni attualmente esisten- 
ti saranno restituiti , e si prenderanno delle misure per 
i Beni venduti. Alla morte dei Vescovi di Anagni e di 
Rieti, le loro Diocesi saranno riunite ai sei detti Vesco- 
vati in conformità deW accordo , che avrà luogo tra sua 
Maestà, e il Santo Padre. > 

VII. Riguardo ai Vescovi degli Stati Romani assenti 
dalle loro Diocesi per le circostante , il Santo Padre po- 
trà esercitare in loro favore il suo diritto di dare delli 
Vescovati in Partibus. .Si farà loro una pensione ugua- 
le alla rendita , di cui godevano , e potranno essere ri- 
messi nelle Sedi vacanti sia nell' Impero , sia nel Regno 
d' Italia. 

Vili. Sua Maestà e Sua Santità si concerteranno in 
tempi opportuni sulla riduzione da farsi, se vi ha luo- 
go , dei Vescovati di Toscana e del Paese di Genova. V 
istesso per i Vescovati da stabilirsi in Olanda e nei Di- 
partimenti Anseatici. 

IX. La Propaganda , la Penitenziaria , gli Arckirj 
saranno stabiliti nel luogo del soggiorno del Santo Padre. 

X. Sua Maestà rimette nella sua grazia i Cardinali, 
i Vescovi, i Preti, i Laici, che hanno incorsa la sua 
disgrazia per ragione degli avvenimenti attuali. 

XI. Il Santo Padre s' induce alle disposizioni suddet- 
te in considerazione dello stato attuale della Chiesa , e 

.l/m. T. II. 
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nella fiducia ispiratagli da Sua Maestà , eh' essa accor- 
derà la sua protezione ai numerosi bisogni , che ha la 
Religione nei tempi in cui viviamo. 

‘ Non può descriversi la sinistra impressione c il pes- 

simo cOcUo che avea prodotto la pubblicazione di questo 
Concordato. I buoni Cattolici di Parigi ne furono in- 
consolabili c molte Dame parigine , che reputando il 
Papa per un santo , ne tenevano la imagine a capo del 
letto , la istrapparono subito , e vi fu qualche Dama , 
che trasportata da un eccesso di vivacità , ch'é propria 
di quella Nazione , ( e che noi Italiani chiamiamo fu- 
ria francese ) la gittò anche sul fuoco. Nel resto della 
Francia non ostante, che il Governo facesse annunzia- 
re in tutte le Chiese con un solenne Te deum quell’ 
avvenimento , non vi si prestò fede , e in quella gran- 
dissima parte della Francia , eh’ io dovei traversare 1’ 
anno dopo nel mio viaggio di Fontainebleau ad Usez 
in Linguadoca , trovai stabilita e quasi universale 1’ 
opinione , che la pubblicazione di quel Concordato era 
stata una nuova impostura del Governo. Lo stesso ac- 
cadde in Germania ed in Italia. In Roma poi fu la 
nuova del Concordato medesimo accolta traile risate 
cd i sibili , e molti nel sentirne gli articoli andavan 
ripetendo quella proposizione , che suol dirsi in Ro- 
ma quando si crede una cosa , non solo falsa , ma im- 
possibile ad accadere : Se questo é vero , andiamo subi~ 
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lo in Ghetto a farci Ebrei. Tanto era persuaso il Po- 
polo Romano , che il Papa non avesse approvala cpiel- 
la strana convenzione , eh' essendo stato scrìtto da 
Francia esservi persone autorevoli , che assicuravano 
di aver vista la sottoscrizione di proprio pugno del Pa- 
pa sul foglio del Concordato , trovarono ingegnosa- 
mente un modo di spiegare questa contradizione , im- 
maginando che il Santo Padre prima di essere traspoi^ 
tato violentemente fuori della Sua Sede , avesse conse- 
gnati al Sig. Domenico Sala Prefetto delle compoiien- 
de di Datarìa alcuni fogli in bianco già muniti della 
firma pontificia , affinchù se ne facesse uso in qualche 
affare pendente , che questi fogli erano caduti in po- 
tere del Governo francese quando il Sala fu arrestato 
e condotto alle Fenestrelle; e che sopra uno di essi 
si erano scritti gli articoli del preteso Concordato per 
dare ad intendere al Mondo , eh’ erano stati dal Papa 
approvati e di proprio pugno sottoscritti (1). 


(1) Ktìla terza parte di queste Relazioni si narreran- 
no le arti ingannevoli, e fratololenli ed i mezzi, che si 
misero in opera per indurre e quasi costringere a qiulle 
strane concessioni T ottimo Pontefee degno piuttosto di 
compassione , che di biasimo e di censura. Si farà pari- 
mente palese la sua ritrattazione del Concordato neW u- 
mile , ingenua ed apostolica lettera all Imperador Napo- 
leone , e si racconteranno tanti altri atti di grande vir- 
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1 Farigioi poi , che anche nelle cose più serie , e 
talvolta in mezzo ai mali trovan materia per lo scher- 
zo , misero fuori in quei giorni un motto di quelli , 
eh’ essi chiamano Calambours , e noi diciamo equivoci 
e giuochi di parole. Avevano notata nelle faccie do’ 
Cardinali la disapprovazione e direi vergogna degli ar- 
ticoli sottoscritti dal Papa ; ora alludendo al permes- 
so allora dato dall’ Imperadore ai Cardinali detti Neri 
di ripigliare le insegne rosse Cardinalizie , dicevano n 
Ix Pape a concia avec P Empereur un Concordai , qui 
a fait rougir ìes Cardinaux « . L’ equivoco , ed il giuo- 
co di questo motto sta nelle parole rougir, che io lin- 
gua francese ha i due signiBcati di arrotsire e di colo- 
rir di rosso , e può in qualche modo tradursi nell’ I- 
taliana n II Papa ha oonchiuso colt Imperadore un Con- 
cordato , che ha fatto diventar rossi i Cardinali «. 

Fra i tristi pensieri , che mi tennero sempre inquie- 
to nel mio breve soggiorno a Parigi , ehhi pure qual- 


tù da esso esercitati in quelle dolorose circostanze , che 
non solo lavarono la macchia contratta con quella con- 
venzione , ma gli riacquistarono tanta gloria , e riputa- 
zione , che traversando V anno dopo una gran parte del- 
la Francia , e dell' Italia , fu daper tutto colla fama di 
un Santo accolto con entusiasmo tra gli applausi de' po- 
poli , e le maggiori dimostrazioni di rispetto e di venera- 
zione. 
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che conforto e qualche non leggiera consolazione. Sen- 
tii da molti , e posso dire d’ esserne stato in parte 
testimonio , che in quella Capitale dove regnavano i 
pretesi Filosofi , e vi concorrevano da ogni parte di 
Europa i seguaci di tutte le sette , sicché poteva ap- 
plicar! csi il testo di S. Leone Magno su Roma Paga- 
na : Silca frementium beitiarum , vi erano più miglia- 
ja di buoni Cattolici , che anche in mezzo agli orrori 
delle rivoluzioni 'e delle persecuzioni del Cristianesimo 
si erano conservati puri nella Fede , esemplari ed edi- 
ficanti nella condotta. Con grata meraviglia , c con as- 
sai maggior contentezza seppi , che varj signori del- 
le più illustri famiglie di Parigi e di Francia , noti 
avanti la rivoluzione per la manifesta protezione da 
loro accordata ai Filosofi increduli , e per la loro 
irreligiosa maniera di pensare , scossi dalla terribile 
lezione di quegli avvenimenti , erano tornati di buona 
fede alla Religione , e non solo vivevan essi cristiana- 
mente, ma cercavano con tutti i loro sforzi di pro- 
muovere i vantaggi della Religione e della Chiesa: Ho 
detto , che sentii tale notizia con grata meraviglia , e 
1’ ho detto non senza ragione. In tempo delle mie Nun- 
ziature al tratto del Reno ed in Portogallo ebbi oc- 
casione di conoscere una gran parte della nobiltà fran- 
cese per le note vicende dalla Francia esule e pro- 
scritta. Debbo dir con dolore , che trattine pochi no- 
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bili Signori , c questi delle Provincie , che davano se* 
gni di Religione , gli altri , specialmente que’ di Pa- 
rigi professavano le stesse massime irreligiose , che gli 
avevano a quella infelice condiziono ridotti. Non po- 
tevano negare in qualche lucido intervallo , che la ca- 
duta dell’ Altare aveva stracinato seco quella del Tro- 
no, c che i pretesi lumi filosoGci avevano eccitato e 
promosso ne’ popoli le nuove idee di libertà e di e- 
gnaglianza tanto loro funeste ; eppure non si erano ri- 
creduti , e non contenti, di pensar essi irreligiosamente, 
cercavano di spargere anche nei paesi esteri quell’ em- 
pie massime co’ loro discorsi , e talvolta col dissemina- 
re opere perverse ed abominevoli : e forse chi sà , che 
i semi d’ irreligione da essi sparsi nel terreno fortu- 
natamente ancora intatto di Portogallo , non produca- 
no un giorno a quelle Chiese , ed a quella Monar- 
chia funesti ed amarissimi frutti (1) ? Mi ricordo , che 
stando in Colonia , residenza ordinaria de’ Nunzj al 
tratto del Reno , alcuni signori emigrati , che si era- 
no rifugiati in quella Città vollero far celebrare l’e- 
sequie della Regina Maria Antonietta , non già per sen- 
timento religioso , ma perebò nella morte da’ Sovrani 
così porta 1’ usanza dei Regni e delle Corti. Vi fui an- 
ch’ io invitato , e v’ intervenni. Il degno Ecclesiastico, 


(1) Gli hanno prodotti pur troppo. 
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che canlò la Messa , fece anche 1’ elogio funebre del- 
la defonta Regina. Nel suo discorso non privo di me- 
rito per la eloquenza , e pieno di sensatezza , traile 
cause della rivoluzione annoverò per la prima , c ben 
a ragione , 1’ irreligiosa dottrina sparsa dai sedicenti 
Filosofi. A questa vera anzi incontrastabile proposizio- 
ne , sentii nell’ udienza composta quasi intieramente di 
Signori e di Dame Francesi un sussurro , e quasi un 
fremito di disapprovazione , e quando il sacro Oratore 
ad alta voce pronunziò , che Maria Antonietta era sta- 
ta una delie vittime della moderna filosofia , si udì u- 
na voce dal mezzo dell’ udienza dire impertinentemen- 
te non é vero : Ce n’ est pas orai. Ebbi anche in Pa- 
rigi una grata sorpresa , sentendo che oltre varie ca- 
se delle Suore della Carità , v’ erano alcune comunità 
religiose di Carmelitane Scalze , e di Salesiane , le qua- 
li nell’ iutemo delle loro case vestivano 1’ abito dell’ 
ordine , e seguivano esattamente le regole del loro I- 
stituto. Fui invitato da una Comunità di Salesiane a 
dire la Messa nella loro Cappella , e a comunicare tut- 
te le religiose : v’ andai, e dico il vero , quasi non pre- 
stava fede a’ miei occhi. Trovarsi in mezzo della mo- 
derna Babilonia, sotto un Governo nemico e distrut- 
tore degli ordini religiosi , circondato da Vergini de- 
dicate al Signore cogli abiti del loro Istituto , ed a- 
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dcrapicndo ai doveri del loro stato , fa per me uno 
spettacolo , quanto inaspettato , altrettanto tenero e com- 
movente. Dopo quei pochi giorni di dimora in Parigi 
feci ritorno a Fontaineblcau la sera dei 27. febbrajo. 
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DOCUMENTI 


RELATIVI a’ PRI^'CIPALl PATTI ESPOSTI 
IN QUESTA SECONDA PARTE 


NUM. I. 

Leltrc du Baron Radei Lìeutenant 
Gèncral de Gendarmerie 

AU PAPE PIE VII. 

Suh'ie (T me Rilation sur V erdèvement de ce Pontife. 


Très-Sainl Pére 

Dee icrits fori ripandus ont peint ma conduite envers 
Votre Sainteti camme celle (T un homme sane principe » , 
sane moeurs , sane religion et qui , dans une circonslan- 
ce déplorable , à manqué au saint respecl et aux igard» 
dus au caractère sacri doni Votre Sainteti est revitue. 

D' un autre còti des rapports , non tnoins mensongers, 
nC ont reprisenti camme coupable du crime de lise Ma- 
jesti , pour avoir , dit-on o^ri sans ordres T arrestation 
de Votre Auguste Personne et pour avoir usi envers elle 
tt une siciriti aussi criminelle ju’ inutile. 
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On a poussé plus loia V injuslice , on a osé écrire , 
imprimer et affirmer à C Europe élunnée que favate fait 
démolir nu hruler une partie du ()Mirina/ ; que je m’itais 
emparé de Votre Sainteté avec moine if aUenlions qu' on 
en metlrait à se saisir de ces individue qui soni le vii 
rehut de la sociHé ; que je V avaie fait lier avec dee cor- 
dee et deecendre par une fcuétre du haut du Quirinal, 
Enfin on à surchargr cel écriirment funeste dee circon- 
stances les plus odieiises alio <t égarer V opinion et <Ten- 
lecer F istime publìque n eeux que le malheur de leur 
positian à forcé y prendre pari. 

On a méme été jusqu' à dire que f ovaie fait piller 
par une soldatesques elfrénée le Quirinal , la Sainte Cha- 
pelle et la ckamhre de Votre Sainteté. 

Ces calomnies , répHéee dane des brochures qui ont été 
répanduée atre profusion n’ ont peut-étre pae pour 
ohjet de me charger de /’ animadversion universellc, tnaie 
f en suis la vtclime : f y vois mon honneur compromie 
et ce motif a été plus que suffisant pour me délerminer à 
repousser ces injustes accusalions. 

Pour r acquil de mon decoir et pour ma justification 
fai cru devoir rediger une relation fidile de cet evene- 
ment malbeureux , qui fait autant cf honneur à Votre 
Sainteté que de prosèlytes à la religion , et je V ai re- 
mise au Ministre de la Guerre avec prière de la piacer 
sous les yeux de mon Soucerain. 

Je prende la liberti <f en diposer une copie aux piede 
du Tróne de Votre Sainteté', je la supplie trés-humble- 
ment de jeller un regard de bonté sur les faits qu' elle 
contieni et de daigner rendre temoignage à la virité. 

La poslèriti jugera cet evénemeni terrible , et s' il im- 
porte qu' il lui parvienne dégagé de toutes les cireonstan- 
ces enfantés par V erreur ou la malignité , il m’ imporle 
beaucoup plus de ne pas perdre le fruii de mes Services, la 
coti fi ance de mon Souverain , et V estime de mes contem- 
poraiiis. 
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Daignex, Trèt-Saìnt Pére , «enfr an secours de Vhan- 
neur Ì un de vos enfants qui, dans sa poeitùm malheu- 
reuse , compie encore pour un dèdommagement le bonheur 
gu’il à tu de conUmpUr de prie une ver tu plusqt^ hu- 
maine. 

En m’ humiliant aux piede de Votre Sainteté permet- 
tex , Très-Saint Pére , qu'y dipose C hommage de ma 
profonde véniration et que f y sollicite aoec onction Vo- 
tre biaidictton Apostolique, 

Je suis avec le plus profond respect 
Très-Saint Pére 

de Votre Sainteté 

Paris rue Montesquiou N. 7. le 12. Ibre 1814. 

Le trés-humhle , trés-soumis 
et trés-obeissant fds et serviteur 
Le Lieutenant Ginircd 
B. Radei. 


NUM. II. 

Relation exacte et détaillée de V enlévemeni du Pape 
Pie VII. et de son Voyage jusq' d Florence , 
par le Baron Radei , Lieutenant généred 
de Gendarmerie. 

£n ma qualità d'Inspectcur génàral , j' étais chargé 
de r organisation de la Gendarmerie en Toscane ; jo 
me trouvais en tournée dans le Dèpartement de f Ar- 
no , et prècisément a Pcscia , lorsque je rc^us de l’ 
Empereur, un ordre tèlégraphique de SchOenbrun, que 
le Princc Borghese me transmit par un Conrrier ex- 
traordinaire. Cct ordre portai! qu’ a I' inslant de sa re- 
ception , je devais partir pour Rome et me Taire sui- 
vre avec celérité par Ics 400. Gendarmes à chevai qui 
m’ avaient été envojés , peu auparavant , des Legions 
de r interieur. 
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Jo p.ir(is sans dólai, accompagiiù scalemcnt de deux 
sous-Óniciers. 

N’ avalli pas d’ inslruction , je me persuada! d’ an- 
lant mieux quc j’ étais cnvoyé pour le rétablisscmcnt 
de r ordrc , que je venais d' organiscr la Gendarmerie 
du Ko^aume de Naples et celle du grand Duché de 
Toscane. Uans celle suppositioii vraisemblable , j' éta- 
blis provisoiremenl quelques movens de police sur la 
route, laLssant à cbaqiie poste designi, des ordres po- 
ur que le Colonel Goslé qui me suivait , établit le Ser- 
vice selon les instruclions jointcs à ccs ordres. 

J’ arrivai a Rome dans la nuit du 12. au 13, ju- 
in 1809. je communiquai nies ordres à Monsieur le 
Génèral Cointe Miollis Goiiverneur gònèral de Rome , 
des Klats Romains et Président de la Consulte. 

Ce Génèral en me faisant connaitre l’état des eboses, 
me donna les sieiis sur raon Service et me ebargea de 
la Direction générale de la Polire des Etats Romains. 

Le rbangement de Gouvernement , Ics protcsla- 
lions de Sa Sainlelé et notamment les bulles d’ exeom- 
inunication des 10. et 11. juin 1809. faisaient dans I’ 
esprit public une sensation profonde. L’ action du Gou- 
vernemenl ancien se Irouvant paralysée , et beaucoup 
d' inlérets froissès par la naissance du nouveau , il s’ 
en suivit une espèce d’ inierrégne et une suspension 
dans le pouvoir cxécutif , qui donnérent licu au de- 
.sordrc et au brigandage , que favorisent le climat et 
la nature du Pa^s. 

Des mesures lurent prises , mais une flotte Anglo-Si- 
rilienne , considérable , avec des Iroupes de débarque- 
ment parul vers la fin de juin , à la vue de Rome , 
et y louvoya pendant trois jours ; alors les troupes que 
iious avions dans les Etats Romains furcnt réunics .sur 
les bauteurs au delà de Vellelri , et marebèrent sur 
Naples , lorsque pcu de jours après , celle flotte s’ em- 
para des lles de Capri, Ischia et Precida. 
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'Cepeadant la vue de celle llollc el le déparl des Irou- 
pes , avaicnl douiié d’ aulaiil plus d’ audace au brigau- 
dage , que ii’ ciani plus comprime , il se répandil par- 
toul en un inslanl ; des bandes considérables ravagea- 
ienl Ics paj's , uolamment vers les Abbruzzes sur Pi- 
perno , Prosinone , Norcia eie. aucune route n’ ólail 
libre ; partoul , el jusquo dans la ville de Rome , les 
vois élaicnl si fréquens , que la Consulte voulait por- 
ter son siege à Spoleto ; il ne nous filali reslé dans 
Rome que 500. hommes de Garnison el 100. Gendar- 
mes à chevai ; avec d’ aussi faibles moyens nous étions 
dans l’ impossibilité de prendre aucune mesurc elTica- 
ce de répression. 

A celle é|)oque 1’ Empereur élait sur le Danube , à 
la vcillo des plus grands événemenis ; I’ Italie élait 
sans Troupes; la Ravière s’ insiirgeait , le Tjrol sou- 
levé , porlait ses ravages sur Ferrare , Rologne , dans 
le Duché d’Urbino et jusqu’ aux portes de Florence. La 
Bataille de Wagram eul lieu : la paix s’ eii suivit , et 
l’ on sait malgrc celle paix , tout ce qu’ il cu a cou- 
ter pour rétablir 1’ ordre. 

D’ après ce tableau succint , on peut juger de notre 
siluation à Rome , et des moyens de vigilancc que no- 
us deployames pour nos y. maintenir , sur tout aux 
époques de la Si. Jean et de la Si. Pierre ; cependant 
le Gouverneur général , voyant l’ inquietude à son com- 
Lle , me Gl appeller le 4. juillet de le matin , et en- 
trant dans Ics délails de notre position , il représcnta 
les suites de la fermentation générale qui se manìfestait 
sous Ics caractèrcs les plus alarmans et qui compro- 
meltait au dernier dégré la surelé publique et le sort 
des Francais cn Italie ; il exposa sur tout, qu’ il a- 
vait épuisé déja tous les moyens de sévérilé pour ré- 
tablir le calme , el qu’ il ne lui en reslait plus d" a- 
ulrc que d’ éloigncr Sa Sainteló de Rome , me declu- 
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rant cn consequencc qa' il m’ avait choisi pour cctto 
im|)Ortantc op^ration. 

Jc lui fis obscrver qu’ un actc de cettc nature ne 
se faisail pas sans des ordrcs supcriéurs par écrit, de 
mùres rèflexions et sans troupes; il me répondit que j’ 
aurais ce soir nième des ordres par écrit , des Irou- 
pes , et qu' il fallait m’ occuper des dispositions de 
manière ii cvilcr jusqu’ au soupcon ; je me rctirai fort 
emù de me voir chargé de cotte entreprise , jc m’ en- 
fcrmai pour réfléchir à ce que jc pourrais opposcr k 
1’ eflet qu’ elle devait produire , mais des ordrcs par 
écrit ra’ étant aimoucés , je me trouvai dans la cru- 
cile alternative ou de franchir les droits les piu $a- 
crés , ou de vioicr mes sermens par la désobéissan- 
Oppress«! par un sentimcnt pénible de répugiian- 
cc niéié de crainte , plus jc cherchais Ics moyens d’ c- 
ludcr , et moins mon imagination me servait ; ma se- 
ule espcrance reposait sur le défaut de troupes , pour 
me dispenser d’ exécutcr cet ordre , lorsque vers le stH 
ir le (ìouvemeur général vini m’ aunoncer que dans 
la nuit il arrivai! des troupes Napolilaines , qu’ il fal-< 
lait m’ occuper de mon pian d’ o]^ration et fairc tou- 
Ics mes dis|K>sition$ pour la nuit suivantc. 

Je fìs de nouvelles observations au Général qui , a^ 
près m’ avoir retracé Ics dangers de notre position , la 
nécessite d’ arréter par un coup de foudre , le torrcnt 
du dèsordrc et l’ effusion du sang ; m’ objecta que, com- 
mc Militaircs , nous étions essenlielicment obéissants , 
passifs et responsables , sur notre téle , de 1’ éxécu- 
tion des ordrcs suprémes qei nous étaicnt donnés ; je 
n’ avais ricn à rèpondre. L’ honneur et mes sermens 
me dietérent mon devoir , et je me décidai à cxécuter 
les ordrcs que je rcccvrais par écrit; des que la trou- 
pe sera il arrivée. 

En elTet , il arriva dans la nuit un bataillon dcrc- 
crucs Napolilaines d’ cnviron 800. bommes , doni uno 


edbyGoogle 


parile li' était pas arméc : j’ cn fus prévena , et il n’ 
y avait plus à rcculer : alors jc fis le pian de mes dis- 
positions : J’ imaginai un prótexte adaptable à un aus- 
si grand objcl pour n’ avoir à metlre personne dans la 
coutideiice et pour faire agir , cornine à leur insù , to- 
ules les personnes doni j’ avais besoin. Je communi- 
quai mon pian an Gouverneur géuèral Miollis ; il 1’ ap- 
prouva vcrbalcmcnt et m’ observa combien la rcunile 
cn était importante. 

Le 5. à la pointe du jour , je iìs les dìsposilions 
materielles nécessaires que je parvins à soustrairc aux 
yeux du Public , par des pelites patrouilics croisées et 
des mesures de police ; je relins loul le jour les tro- 
upes dans les casermes pour donner plus de sécurilé 
au public et dans le Palais Quiriiial ; enGn j' empio- 
yai tous Ics prèleites et les moyciis propres à évitcr 
jusqu’ au soupcon. A neuf heures du soir , je lis ve- 
nir r un après 1' autre , les chefs militaires à qui jc 
donna! mes ordres. A dix heures toul était réuni sur 
la place des Sts. Apótres et à la Caserme de la Pilet- 
ta , non loin de Monte Cavallo , ou aliali ètra le cen- 
tra de mes opòrations. 

Jc me rendis à la Piletta ou jc veriGai l’ exécu- 
tion de mes ordres ; de là tout près , sur la place des 
Sts. Apótres où je Gs mes disposilions militaires et je 
remontai chez moi avec deux principaux Chefs : » Le 
Colonel Sirj- , Commandant de la place et le Colonel 
Costé Commandant la Gendarmerìe ». Le Gouverneur 
général m’ y attendail : je lui Gs pari de mes disposi- 
tìons , jc lui demandai et il me remit » 1’ ordre par 
écrit II d' arrèter le Cardinal Pacca , et en cas d’ op- 
position de la pari du Pape, d’arrèter aussi Sa Sain- 
teté et de les conduire à Florence. A la lecture de 
cet ordre conditionnci je voulus faire des observations, 
mais il 11 ’ était plus tems ; le Gouverneur général é- 
tait sorti, il était 11. heures et tout était organisé et 



232 


pr£t à agir ; alors jc dcsccndis à la PiloUa et aux 
Sls. Apòtres où je pris et (ìs piacer moi-mùme mes 
patrouilles , mes gardes , mes posles , et me délache- 
inens d’ operation , pendant que le Gouvemeur gt-néral, 
pour contenir les Traiisl(>verins, faisait oecuper les ponts 
(lu Tibrc et le Chàtenu St. Ange , par le petit bata- 
illon Napolitain au\ ordres du Général Pignatelli Cer 
chiara. 

Chaque chef des délacliemens qui devaient concoum'r 
à r ensemble de 1’ operation érait prevenu de l’ instaiit 
et du signal convenu pour I’ escaladc ; unc heure aprcs 
minuit à I’ horlogc du Quirinal , était le moment liv 
pour agir spontanément , mais un incident rctarda Po- 
pération. J’ appris qu’ un des ofiiciers de la gardc du 
Pape , était en vedette sour la tour saillantc prés de 
la grande porte d’ entrée du Quirinal , et que ebaque 
iiuit P on prenait ccltc mesure de surveillancc , qui 
c.fssait a la pointe du jour. Alors jc changeai P ordre; 
je subdivisai mes postes des environs de la Fontaine 
de Trevi ; j’ envoyai garder Ics portes des Egliscs prin- 
ripales environnentes , pour prevenir le Toesin ; jc 
guetlai la rentrée' de P ofliricr en sentinelle sour la 
Tour , et à deu\ heures 33. roinutes , jc donnai le 
signal. 

Pendant qu’ un détachement de 30 hommes escala- 
dait les murs du jardin prés de la grande porte der- 
rière la cour de la Pannetlerie, pour garder les issues 
de ccttc cour et Ics passages des souterrains à P an- 
gle de la Ste. Cbapellc , un autre détachement de 25. 
hommes gardait la petite porte derriérc dans la rue 
qui descend au iMvatojo: le Colonel Siry , avee un dé- 
tacliemcnt de 30. hommes , monlait par la fenétre d’ 
une chambre non occupéc dans le centre des b.5timcns 
atlenants au Quirinal , où logcait la majorité des gens 
du Service du Souverain Pontife ; de inon còte j’ a- 
vais 40. hommes , avee icsquels je me proposais de 
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guivil aree le Coionel Costé ; le Pape nous attenda it 
deltout avec un livre à la roain ; j’ eus 1’ honneur de 
lui donner le bras , nous dcsccndlmcs et traversames 
la grande Cour : arrivès à la porte cochére de la pla- 
ce Montecavallo le Pape s’ arréta , et bénit Rome. La 
majorité de ma petite troupe , unc portion des pa- 
trouilles et la garde du Palais Colonna étaiciit en ba- 
taille sur différens points de cette place ; un silence 
profond regnait , il était 4. heures moins 5- minutes, 
et la troupe regut la benediction du Saint Pére, avee 
un saint respect : il n’ y avait pas un seul bourgeois 
sur la place ni anx fenétres , du moins aucun ne se 
fit Toir , j’ en fns étonné , et je ne le fus pas seul : 
cet appareil militaire , calme et immobile était taci- 
tement expressif et inspirait un sentiment plus pro- 
fond , et donnait nne impression moraicment plus for- 
te à I’ acte , qui par sa nature , comportait le doublé 
caraetére de 1* audace et de la vénération. 

Ma volture était là , le Pape s’ en approche , lo 
Cardinal Pacca monte le premier ; j’ aide le Sait Pé- 
re à monter , je m’élance ensuite sur le siége , et pen- 
dant que le Maréchal des Logis Cardini , venait se 
piacer à mon còte , j’ ordonnai an Coionel Costé de 
prendre lo Commandement du Quirinal, et d’ y main- 
tenir 1’ ordre , puis au coeber de nous conduire vera 
Porta Pia , par Porta Salara, et le long des rours , 
hors de la porte du Peuple. Nous parttmes escortés 
par la Gendarmerie : arrivès à la porte du Peuple , nous 
nous arrétames pour renvoyer mes chevaux et pren- 
dre ceux de la poste , qui , en consequence de mes 
ordres , se trouvaicnt là. 

Pendant que 1’ on dételait , je cberchais à distra ire 
Sa Sainteté : je demandai si ^ Sainteté se trouvait 
bien , si elle soulTraìt encore , et si n’ ètant pas pour- 
vnc de ce qui lui était nécessaire, elle daignerait di- 
sposcr de moi et des provisions que j’ avais preparò 
pour Elle et son Emiuencc lo Cardinal Pacca; le Papo 



luniinn et je in’ aflilgcais de ce que mes devoirs on 
iinposaient à mes suiiliinenls. Il est dans la vie des 
instans Lieti extraordinaires et bien dilTiciles , j’en ap- 
pelle à ceux qui voudroiit bien approfondir les dan- 
gers , les alarmes et les peines cruelles , qui s’ atta- 
chaient à ma mission. 

Au moment d’ arriver , j’ envoyai demander des lo- 
geroens nour deux Cardinaux et Icur suite , mon e- 
scorte s' avance , fait évacuer le Vestibuie de I’ au- 
berge ; la Volture entre jusqu’ à la porte de la cuisi- 
ne , la porte cochère se ferine derriere nous; je de- 
scends , je donne la maio au chef suprème de l’En- 
glise pour monter l’ escalier : le Maréchal des Logis 
avee le Cardinal Pacca , nous suivent et vont à la 
chambre deslinée à Son Eminence; j’entre avec Sa Sain- 
leté dans celle qu’ on lui preparo , et je me mets en 
devoir de la servir. 

Je pourrais ici m’ étendre , mais mon cceur s’étant 
èpancbè et satisfai! je m’ en remets à la meraoire du 
Saint Pére , pour tout ce que j’ ai dit et fait dans 
celte circonstauce: le souvenir du devoir que j’ai rem- 
pii. me fait encore jouir du bonheur que j’en èprouvai. 

Tout ce que je puis dire, c’est que Sa Saintetè me 
parla plusienrs fois de son inquictude sur 1’ arrivée de 
sa suite; elle etait malade, sans linge, et fatiguéc: je 
souffrais plus qu’ elle de sa situation; je iìs tout pour 
la tranquilliser. Un courrier passai! pour Rome, je le 
fis arrèter et je lui remis un billet pour le Général 
Miollis , par le quel je le sommais de sa parole. 

Le Pa[)c se sentant affaiblir , me manifesta le désir 
de passer la nuit dans cetle Àuberge et d’ j attendre 
Ics voitures de sa suite ; je ne squs que repondre ; 
mais Sa Saintetè pouvant tomber dangércusement ma- 
lade et mourir dans mes bras , si je la forcais à con- 
tinuer le voyage ; je n’ y aurais pas survécu : d’ ail- 
leiirs en entreprenant la mission que je ne pouvais re- 
fuscr , j’ avais fait le sacrificc de ma vie , et à tout 
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èvènoment ma sensibilili* I’ cmporla sur ma rfs|>onsa- 
bilité ; je me dècidai : Alors Sa Saintelé plus raline 
se roil à prier et jc me rctirai. 

Ce rctard avaut iaissé passer la nonvelle de l’arrn- 
stalion du Pape , comme je I’ avais prévu , tout la 
monde du licu , et des environs , accourait pour le 
Toir, et à cct eifct se rassembiaìt autour de l’Auber- 
gc; je pris des mcsures pour le repos et la surcté du 
St. Pére ; aprés quoi je reroontais et fis piacer un 
mateiat dcvant la porte de sa chambre, sur le quel 
jc passai la nuit. 

Le vendredi 7. dèa le matin, je regardai par la fe- 
nétre de I’ Aubcrge , et j’ ai apperQus un grouppe de 
Religieux sur le cAlcau entre 1’ Auberge et le Village 
de Radicofani. Jc descendis pour m’ ìnformer du mo- 
tif de ce rassemblemcnt ; j’envovai à cet elTet un sous 
oflìcier de Gendarmerie parler à ces Moines : ils ne 
voulerent pas s’ cxpliqucr , et je leur fis signifier de 
se rcndre à leur couvcnt afin qu’on les y trouvàl, si 
le Pape voulait s’ y rendre ou y euToycr: ils se reli- 
rèrent. 

Le Saint Pére étant Icvé j’ entrai dans son appar- 
tcment ; je lui présentai mon respcct , et m’ informai 
de sa sanlé , elle me répondit qu’ elle avait passò uno 
bonnc nuit et qu’ elle se porlait beaucoup mieux ; je 
lui demandai ses ordrcs , et je la laissai prier. 

La joumée avanrait. Sa Saintelé m’ ayant cncore 
manifestò son inquiétndc sur ce que sa suite n’arrivait 
pas, j’ etais souvent à regarder par la fenéstre don- 
naiit sur la route de Rome : que l’ on découvre de là 
à plus do quatrr licues. Vers trois heures , j’ apper- 
cus de loin deux voitures, je conrus , plein de joie , 
en faire pari au Pape; plus elles approchaicnt , et plus 
jc me persuadais que c’ étaient celles de la suite du 
St. Pére ; j’ eiivoyai un Gendarme an dcvant pour .s’ 
en assurer, je le chargeai de mctlre son chapeau sur 
la pointe de son sabre et de le tenir élevé pour me 
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la Taire connaitre. En eiTet, dès que le Gendarme eut 
joinl les voilures , il me donna par ce signal, l’assu- 
ranee que c’ était la suite du Pape , et je courus 
en rendre compte à Sa Sainteté, qui m’ cn parut fori 
contente. 

Vers quatre henres , les voitures arrivent ; dans la 
première ètait le Prciat Doria et I’ Abbè Pacca, dont 
r ai cu l’ ocrasion de parler : dans la seconde etaienl 
le Mèdécin de Sa Sainteté , son valet de chambre, et 
des malles et uOets. Ces Messieurs entrèrent, recurent 
la bénédiction , ralTraichirent. Jc pris Ics ordrcs du 
Pape et à rinq heures nons partlmes, laissant à la 3. 
volture la facullè de venir à son aise. Je pressai d’au- 
tant plus le départ que je voulais éviter de passer dans 
Sienne pendant le cours do la joumée. A peine avions 
nous fait un mille, que des rèiigieux roendians vin- 
rent demander à parler au Pape ; je pris ses ordrcs , 
et je fis arrèter la volture ; les Religieux parlerent 
à Sa Sainteté , et ce fut en cet instant , que je fus 
assez beureux pour obtenir que le Saint Pére acceptàt 
quelques piéces d' argent pour en Taire des aumènes 
en Icur Taveur. 

Gomme notre séjour à RadicoTani , avait donné le 
tems d’en répandrc la nouvclle , nous trouvions tou- 
tes les routes couvertes d’ habitans ; les Yillages en 
étaient encombrés , et notre marche ralentìe; Le St. 
Pére donnait par tout sa bénédiction. Au relai de St. 
Quirico , la multitude ètait si grande , si empressée , 
qu’ elle monta sur le derrière , sur Ics roues , le siè- 
gc , l’ impériale de la volture , et mème sur les che- 
vaux , pendant qu’ on Ics attelait ; mes Gendarmes , 
dans la crainte des accidens, n’ osaient trop Taire mou- 
voir leurs chevanx ; du siège où j’étais , je voyais ar- 
river de toutes parts des habitans, et la Toule augmeu- 
ter autour de nous ; j’ examinais les figurcs les plus 
roàles, et je prètais une oréille attentive à leurs di- 
acQurs , mais les crìs étaient si multipliés et si conTus 
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qufi I’ on n’y pouv»il rinn comprendro. Copendanl uno 
voix un peu plus èlevée , prononca dìsiinclumeiit rrs 
mots : Bisogna salvarlo : il faut le sauver. Aussildt je 
tire inon Epée, j’ écarle toutes les personncs qui élaieiit 
autonr de mui sur le siège et sor toutes les parlies 
extérienres de la volture ; j’ordonne aux Postilluns de 
faire descendre celles qui étaient montèes sur leur» 
cbevaux , et à la Gendarmerie d’ écarter la miillilude ' 
pour partir ; les foucls claquent, on part iniraruleuse- 
nient sans accidents , à travers mie foule immense qui 
se prolongeait fort au loin. A la sorlie du Village, le 
cheniin fait une courbe , pour adoucir une forte de- 
sceiile : les cbevaux ne pcuvent à cause de la multi- 
tude, prendre assez de circonférence, et la voilore fut 
su moment de renverser à I’ endroit méme le plus 
dangereux , dans des jardins très-bas , d’une pente ex- 
cessiveraent rapide , sans palissades , barriòrcs ni gar- 
de-fous ; enfìn nous passons à I’ aidc des Gendannes 
qui courant en avant , nous faisaient faire place. 

Au relai de Montarone , je iis partir un Gendarme 
avalli nons , pour porter mes ordrcs à la Gendarme- 
rie de Sienne ; peu d’ instans apri's , on bomme de 
confìance m’ apporla la réponse à la lettre que, pen- 
dant mon séjour à Radicofani, j’ avais ècrite à la gran- 
de Duchesse de Toscane; comme ce Monsieur était fa- 
tigué et méme blessé pour avoir couro en bidet et à 
toutes selles, il ne put nous suivre long-tems. Noas 
arrivftmes à Sienne ; nous travers&mes le faubourg et 
la Ville, sans ètre reconnns , il était près de 5. beu- 
res du matin, nous ne vtmes que qneìques artisans et 
autres ouvriers qui paraissaient se rendre au travail, 
les maisons étaient fermées et les personnes qui se di- 
rìgeaient vers nous, se bornaient à nous rcgarder avec 
un air de curiosité , sans méme nous saluer. 

Pendant qn’ on relayait , le Capilaine de la Gendar- 
merie de I’ Ombrone , m’ avvertii des progrès de la 
grande insurrection et me prévint que des bandes ro- 
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dai<>n( de Monte Pulciano à Sienne , et dans Ics Ma- 
rcinmcs on elles se conccrtaient avee ccllas des Etats 
Itomaìns vers Cava , que ces bandes avaient dcvalisé 
plusieurs voj^ageurs en plein jour, notamment la veli- 
le , sur la route prés du relai de Montarone , et qu’ 
il craignait qu’ il y en cut quelques uncs entre Sienne 
et Florence , de celles qui rodaient dans le Casentino. 
Craìgnant pour la personue du Pape , celle du Cardi- 
nal et leur suite , je pris les mesurcs que je crus les 
plus edicaces pour parer à tous les événemens. 

Le Pape était fatigué et soulTrant ; nous dcscendt- 
mes à la meilleurc auberge de Poggibonsi où Sa Sain- 
tetè pria , déjcuna et se rcposa environ trois heures. 
Aprés mus ordres donnés et nion Service établi, je fus 
me rcposcr deux heures. Nous nous Icvftmes pour dé- 
jcuner , nous ètions à table , lorsque le Camerier du 
St. Pére, qui voyageait sur le siège de la seconde vol- 
ture vint nous taire part de ce qu’ avait dit Sa Sain- 
teté , en s’applaudissant de’ nos soins et de notre com- 
plaisance cxlròme pour elle. Je passai près du St. Pé- 
re pour m’ inforraer de son état et prendre scs ordres 
sur notre depart. Sa Sainteté daigna me temoigner elle 
méme sa satisfaction , me promcttre sur ma demande 
r honneur de I’ accompagner à son retour à Rome, et 
me dit qu’ elle conlinuerait la route quand je vou> 
drais. Je Gs tout preparer ; Le Saint Pére nous donna 
et aux gens de la Maison , sa bénédiction; je lui don- 
nai le bras pour descendrc 1’ escalier et monler en 
volture sur le hangar à 1’ entrée intérieure de 1’ au- 
berge. Nous sortons et descendons la grande rue assez 
étroite et d’ ime desceute rapide ; une feole immense 
remplissait les rucs , les fénétres , Ics portes et les is- 
sues ; il y en avait aux clocbers et sur les toits. Lo 
Si. Pére lui donna sa bénédiction ; nous arrivons au 
pont et nous vtmes un rasscmblement considérablc sur 
la route , dans Ics champs , Ics clos , et les chemins 
vicinaux par oii on accourait en fonie de touics parts. 
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J’ ostimc avoir vti cnviron trois mille personnes doni 
plus des trois quarls élaient du sexe feiiiinin. 

Gomme le Pont de Pojigibonsi décril, à eause de la 
route , un angle en v montant et un en descendant , 
je dois faire observer que la sortic de ce pont élant 
obstruée par la foule , les postillons ne purent avec 
leurs six chevanx prendre en derant un tour ass«>z 
coQsìdérable pour maintcnir la volture sur le milieu 
du pavé de i’ extremilé du Pont ; il en resulta que 
tournant trop court , la voilure donna du còlè gauche 
contro I’ angle du Pont , les chevaux fircnt force , I’ 
essieux cassa net entre le train et la partie iulèrieurc 
du nioyen de la grande rouc druite et la volture ver- 
sa. Par cotte chùte je fus jettè du haut du siége , Je 
me foulai le poignet et me fìs , je ne sais coromenl , 
une forte contusion à la jambe droite , dont je porte 
encore les marques. Cependant plus iuquiét de la ebù- 
te de Sa Sainteté que de la mieniie , je me relevait 
avec eCforts ; je me portai vers la voiture que I’ ou 
relevait , et dont on sortait le Pape et le Cardinal. 
Mon premier soia fut de demander à Sa Sainteté si 
elle n’ avait pas de mal ; aucun, me dit elle : ni son 
Eminence . . . Seulement , ajouta-t- elle , je crois que 
je vous ai cassé quelque chose dans une petite poche 
de còte de la voilure. Rassuré par cotte réponse , je 
ne perdis pas de tems , je me portai à celle qui nous 
suivait et qui élait restée sur le Pont ; j’ invitai l’Ab- 
.bé Pacca et le Prèiat Doria à descendre pour faire 
place au Pape et au Cardinal ; Ce Prèiat me 6t quel- 
ques objections , j’ insista! d’ une manière pressante , 
et ses MM. descendirent; Alors je suppliai Sa Sainte- 
té et son Eminence de monter : lorsqu’ elles furent 
placèes , je montai moi mème sur le siége à còte du 
Camèrier ; j’ ordonnai au Marèchal de Logis Cardini^ 
de faire reconduire ma voiture à la poste pour y ótre 
raccommodée, d’y en prendre une autre pour ces deux 
Messicurs , et de venir nous rejoindre en toule h&te. 
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All moment de partir, la fonie qui s'iHail boaucoup 
au|;nien(èe , obstruait tout le passale : quelqu’ cITort 
que firenl les Gendarmes ils ne purcnt nous faire faire 
place , tant la fonie étaìt immense : nn moyen simple 
nons proenra ce qne nous ne pouvions obtenir de la 
force; de loutes parIs j’enlendais dire quoique confu- 
sement , Très-Saint Pére , donnez nous votre Saintc 
bénédiction. Je saisis celle circonstancc pour dcroaii- 
der au Pape de reinpiir sqn vocu , je criai de tonte 
ma voix « à genoux , à genonx , le S. Pére va don* 
ner sa bénédiclion » mais j’ avais soin de clierchcr ti 
dègnger nos devanls en criant n passez a droite << et 
en indiquant par un signe du bras le lieu où il fal- 
iait se porter : seconde par la Gendarmerie , la fonie 
flit s’ agènouiller comme je le désirais ; alors je criai 
Siltnce , et suppliai Sa Sainteté de bèuir cette fonie , 
ce qu’clle daigna faire en ini disant n Courage et prie- 
« re mes Enfans. « Voyant devant nous le chemin as- 
sez degagé , je profitai du moment où le Saint Pére 
donnait sa bénédiction pour ordoiiner aux Postillons 
de fouetter et partir , ce qui fut exécuté. Nous allions 
tréS'Vtle quoiqii’en montani asscz rapidcinent , la mul- 
tilude nous suivit eu conrant jusq’ à ce que désespé» 
rant de nous rejoindre, elle s' arréta et s’en relourna. 

Parvenus à environ deux à trois mille du Pont , et 
ne voyant personne qni nous suivit , nous raicnttmes 
notre marche et attendtmes la seconde volture qui nous 
rejoignit peu après, et nous conlinuames notre mule. 

Arrivés à Si. Casciano , une fonie considérable de 
personnes attendail. Nous traversames la Ville au pas, 
à travers la multìtudc, et ce ne fut pas sans peiiieque 
nous parvinmes à nous en dégager ; mais les benédi- 
clions du S. Pére nous favorissaient et arréteienl en- 
snite tous les groupes et les réunioiis qu’à chaqne in- 
stant nons tmiivions sur notre roule. 

Avant d’ arriver à la Chartreuse, je Irouvai le Lieu- 
tenant Colonel de Gendarmerìe le Crosnier qui , vena 
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au devant de nous tn' instruisit de ce que je devais faine 
cn conscquencc des ordrcs de la grande Duchesse. Com- 
rac on avait cu soia d’ écarter tout rassemblément , et 
de garder libre toutes les avenues , je n’ eus qu’ à faine 
monter a la Chartreuse où Sa Saintelé et son Eminen* 
ce furent re^ues par le Directeur generai de la Policc 
de la Toscane. Il était nuit , le Directeur generai de 
la pniice vlut me prendre pour me conduire à la gran- 
de Duchesse , et nous partimes sans qu’ on m’ arcordàt 
le tems de voir Sa Sainteté , près de la quelle j’ espe- 
rais revenir j je vis avec le plus vif regret qu’ il en 
fut decide autrement 

Au bas de la Chartreuse je montai avec le Directeur 
dans sa volture , qui , par des chemins de traverse , 
nous conduisit au Palaia nomme del Poggio près de 
Florence ; je fus introduit dans la loge de la grande 
Duchesse , à la quelle je rendis compte ; elle me ht 
pari de ses intentìons en m’ objectant que ma présence 
était nécessaire à Rome; Je pris congé d’ Elle, j’en- 
voyai chcrcher la volture que >’ avais fait prendre à 
Poggibonsi, je me reposai à I’ Auberge 1’ espace de 12 
heurcs et je retournai à Rome sans m’ arréter , sinon 
à Poggibonsi , où je repris ma volture raccomodèe. 

Telle fut ma conduite dans ce grand événement, j’cn 
appello au tcmoignagc du General Miollis à colui de 
mes Collaborateurs et des personnes qui ont vu les faits. 
J’ appello surtonl au Cardinal Pacca et au Saint Pere. 

La Mission dont j’ ai étè ebargé etait de nature à 
fixer 1’ altention du mondo entier par son importancc 
et par son objet. Les circostances en ont pu ètre dé- 
naturées* Je vieus de les rétablir dans leur plus exa- 
ctc verité , en ce qui concerne la part que j y ai pri- 
se ; obligé par mon état d’ exècuter les ordres qui m’ 
étaient donnés par I’ autorité superieure , j’ ai fait tout 
pour en adoucir la riguenr , lorsqu’ il m’ était impos- 
sible d’ en suspendre ou d’ en arréter les elTots : Ce 
grand devoir que j’ avais à rcmplir ra’ imposai t la dou- 
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bic obligation de concilicr le rcspect le plus profond, 
les soins les plus etendus , la circonspecUon la plus de- 
licate , avec un Ministère rigoureux , et je n' ai rien 
negligé pour y parvenir. : Si le Saint Pére ii’ a poiut 
effacé de son souvenir Ics principaics circostances de 
CCS crucis roomens , Sa Sainteté se rappellerà ègale- 
mcnt la conduite que j’ ai obscrvée et Ics marques d’ 
inlérct qn’ellc à bien voulu ni’ accorder cn diDerentes 
occasions. Les precautions on cté sevères , mais qu’ on 
se rappellc combien le danger était imminent ; que 1’ 
on réfléchissc sur tout à 1’ immense responsabililé qui 
pesait sur ma téle et à la certitude que j’ avais d’étre 
jugé , raoiiis par la sagesse de mes mesures que par 
Icur succès. 

Depuis 17. ans que jc suis oflicier genéral de Geu- 
darmerie , mon caraclère est trop connu cn France , 
en Italie et cn Allemagne par les missions et Ics or- 
ganisations dout j’ ai élé charge , pour ne point cher- 
cher à conserver intacte la reputation que j’ y ai ac- 
quise par 35. an* effettif de bons Services et 11. cam- 
pagnes. Mon bonneur est I’ héritage le plus précieux 
que je puisse transmettre à ma nombreuse famille , 
je le lui remettrai , j’ ose le dire , dans tonte son in- 
tegrité. Elle , et tous les amis , de qui j’ ai 1’ avantage 
d’ étre bien connu , savent déjà que si j’ ai du pren- 
dre un Róle dans le triste événement dont je viens de 
donner une relation fidèle, ce n’ a point été par le choix 
de ma volontà, mais par le basard de ma position. 


Paris le 12. septerabre 1814. 


Le Lieutenant generai des Armécs du Roi 
B. Radei. 
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Traduxionc della Lettera , e della Relazione antecedente 
con note dell’ Autore. 

A SLÀ SANTITÀ' IL PAPA PIO VU. (1) 

SSmo Padre 

Alcuni BcriUi tparti quasi da per tutto hanno dipinta 
la mia condotta contro la Santità Vostra come quella di 
un uomo senza principi , sema costumi , sema religione^ 
avendo in una circostanza deplorabile mancato al santo 
rispetto , ed ai riguardi dovuti al raero carattere , di cui 
Vostra Santità é rivestita. 


(1) Il già Vescovo di S. Malò Monsignore di Prcssignj 
primo Ambasciadore di Luigi XVIII. al Papa Pio VII. 
dopo il ritorno della prigionia parlecipommi con suo 
biglietto essendo io allora Pro-Segretario di Stato , per 
1’ assenza del Card. Consalvi , che esso Ambasciadore 
era stato pregato dal Bacon Radet di presentare al S. 
Padre una di lui lettera con fogli ; ma che egli te- 
mendo ch6 e la lettera ed i fogli potessero recar di- 
spiacere a Sua Santità , si accludeva al Card. Pro-Se- 
gretario di Stato , allinchè ne facesse quell’ uso che 
credeva più conveniente ed opportuno, lo gli risposi , 
che con sommo piacere recava a notizia del Santo Pa- 
dre tuttociò che faceva onore all’ ospitaliera Nazione 
Francese ; ma che si asteneva di porre sotto gli oc- 
chi di Sua Santità quanto poteva richiamare alla sua 
memoria 1’ epoca dolorosa delle passate vicende. 

La lettera ed i fogli di Radet sono una incontrasta- 
bile confessione dei Rei dell’ esecrando attentalo com- 
messo verso l’alba dei 6. luglio 1809. nel Palazzo A- 
postolico del Quirinale. La Relazione contiene alcune 
cose vere , ma in gran parte è un vero romanzo. ( No- 
ta deir .iutore ) 
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InoUrt alcune relazioni non mem menzognere mi han- 
no rappresentato come reo di delitto di lesa Maestà per 
aver , secondo il tenore di esse , eseguito senz’ ordine V 
arresto dell' augusta sua Persona , ed usato verso la me- 
desima un rigore altrettanto colpevole che inutile. 

V ingiustizia i stata spinta più innanzi. Si è avuto 
r ardire di scrivere , di stampare e di asserire costante- 
mente dir Europa sbalordita , eh' io avea fatto demolire, 
o incendiare una parte del Quirinale , che mi era impa- 
dronito dello Santità Vostra con minor diligenza di quella 
di cui si farebbe uso per arrestare qualcuno di quegli 
individui , che sono la vii feccia della società ; che legata 
con corde , t aveva io fatto discendere per una finestra 
dall alto del Quirinale. Finalmente si i sopraggravato 
questo funesto avvenimento di circostanze le più odiose , 
onde far credere il falso , e togliere la pubblica stima a 
coloro , cui la disgrazia dello loro situazione ha costret- 
to a prendervi parte. 

Si è giunto fino a dire ; eh' io aveva fatto saccheggiare 
da una sfrenata soldatesca il Quirinale , la S. Cappella, 
e la camera stessa della Santità Vostra, 

Siffatte calunnie ripetute nei libercoli , che sono stati 
sparsi per ogni parte , non hanno forse per oggetto di 
caricarmi del comun biasimo ; io però ne sono la vitti- 
ma. Veggo in ciò compromesso il mio onore ; e questo 
motivo é stato più che sufficiente a farmi determinare a 
rigettare un' accusa cotanto ingiusta. 

Per soddisfare al mio obbligo , e per mia g iustificaxio- 
ne , ho creduto dover compilare un esatta relazione di 
quel funesto avvenimento il quale fa tanto onore a Vostra 
Santità , quanti proseliti alla Religione: Siffatta relazio- 
ne è stata da me trasmessa al Ministro della Guerra , 
pregandolo di volerla mettere sotto gli occhi del mio Sovrano 
Mi prendo intanto la libertà di deporne una copia a 
piè del trono di Vostra Beatitudine , e umilmente la sup- 
plico di gittare uno sguardo di bontà sopra i fatti che 
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ìk essa si contengono , e degnarsi di render leslimonian- 
ia alla verità. 

I posteri saranno giudici di questo terribile avvenimen- 
to •, e se importa , che ad essi giunga scevro di tutte 
le circo^nze che sotto figlie deW errore e della maligni- 
tà , mi è molto più a cuore di non perdere il frutto de' 
miei servizj , la confidenza del mio Sovrano , e la stima 
de' miei contemporanei. 

Si degni la S. Vostra, di venire in soccorso delV onore 
di uno de’ suoi figli , il quale rult infelice sua situazioni 
reputa ancora , come un compenso , la sorte eh' egli ha 
avuta di contemplare da vicino una virtù più che umana. 

NeW atto che mi umilio ai piedi della Santità Vostra 
siami permesso , SSmo. Padre , che io deponga quivi Vo- 
maggio della profonda mia venerazione , e che le chtegga 
dicotamente V Apostolica <ua Benedizione. 

Sono col più profondo rispetto 

SSmo Padre 

Di Foslra Santità 


Parigi Strada Mantesquiou N. 7. It 12. settembre 1814. 


Umilissimo , Devotissimo , ed Ohbedientissimo 
Figlio , e Servo 
Il Luogotenente Generale 
B. Radei 
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RELA7A0NE 

«gatta e circostanziata del riolento trasporto del Pupa 
Pio VII. e del suo viaggio sino a Firenze fatta dal 
Barone Radei Luogotenente Generale di Gian- 
darmeria con Annotazioni deW Autore. 


— *^oeS2^; 


Rivestito essendo della qualità d’ Ispettore General» 
io aveva 1’ incarico di organizzare la Giandarmeria in 
Toscana ; e visitando il dipartimento dell’Amo trova- 
vami per l’appunto a Pescia , (piando ricevei (1) dal- 
l’ Imperadore un ordine telegratico da Schoènbrun , il 
quale mi fu trasmesso dal Principe Borghese col mez< 
zo di un Corriere straordinario. Un tal ordine recava, 
che io partissi snbito alla volta di Roma , e mi fa- 
cessi seguire al più presto possibile , dai 400. Gian- 
darmi , i quali , presi dalle legioni dell’ Interno , po- 
co prima erano stati a me diretti. 

Partii senza ritardo , accompagnato solamente da duo 
sotto Ullìziali. 

Privo d’ istruzioni , mi persuasi agevolmente esser 
io destinato a ristabilire 1’ ordine , mentre poco prima 
aveva io stesso organizzata la Giandarmeria del Regno 
di Napoli , e quella del Gran-Ducato di Toscana. In 
tal verisimile supposizione stabilii provvisoriamente al- 
cuni mezzi di polizia lunge la strada lasciando ad o- 
gni posto designato gli ordini opportuni , onde il Co- 
lonnello Costò , il quale mi seguiva , fissasse il servi- 
zio conforme alle istruzioni annesse ai medesimi. 


(1) Si notino le parole ricevei dall’ Imperadore. 
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Giunsi in Roma la notte del 12. essendo ncr en- 
trare il 13. Giugno 1809. e non tralasciai ai mani-> 
Testare gli ordini ricevuti ai Sig. General Conte Miol- 
lis Governatore Generale di Roma, degli stati Roma- 
ni , e Presidente della Consulta. 

Il General Miollis facendomi conoscere lo stato deU 
le cose , ini diede anche i suoi ordini relativamente 
al mio servizio , e m’ incaricò nel tempo stesso della 
direzione generale della Polizia degli stati Romani. 

Il cambiamento di governo, le proteste di Sua San->. 
lità , c segnatamente le Rollo di Scomunica dclli 10, 
e 11. Giugno 1809. producevano nello spirito pubblw 
co una profonda impressione. L’azione dell’ antico go- 
verno trovandosi paralizzata , e molti interessi collisi 
dulia nascita del nuovo , ne derivò una specie d’ in- 
terregno , ed una sospensione nel potere esecutivo, il 
che fu cagione di disordini , di assassìnj , e di altri 
inconvenienti favoriti dal clima , c dalla natura del 
Paese. (1) 

Non si tralasciò di prendere le opportune misure : 
ma una formidabile flotta Anglo-Sicula con truppe da 
sbarco comparve verso la line di Giugno alla vista di 
Roma , e vi costeggiò per lo spazio di tre giorni. In 
(|uella circostanza le truppe ebe noi avevamo negli 
stali Romani , furono riunite sulle allure al di là di 
Vellctri ; c si fecero marciare verso Napoli , quando 
pochi giorni dopo , l’ indicata flotta s' impadroni delle 
Isolo di Capri , Ischia , e Procida. 


(1) Que$to racconto non é esalto^. I romani' o ìamag^ 
gior parte dei sudditi del Papa provarono sommo dolore 
e rammarico per V usurpazione francese , ma non per 
giusto fu turbata la pubblica tranquillità. Se accadde 
gualclu disordine tulio Stato si deve attribbuire a quei 
pochi sudditi ribelli che protetti e spalleggiati dai Fran- 
cesi si arruolarono satin il titolo di civici. 
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La vista però di questa flotta , c la partenza dello 
truppe avevano talmente incoraggiato gli assassini, die 
non venendo questi più compressi , si propagarono da 
per tutto in un momento. (1) Alcune bande di loro 
considerabili rovinarono il Paese , specialmeute verso 
gli Abruzzi sopra Pipcrno , Prosinone , Norcia ec. ec. 
Nessuna strada era sicura : In tutti i luoghi , e nella 
stessa Ciltà di Roma i furti erano si frequenti , cho 
la Consulta aveva determinato di trasferire la sua Se- 
de a Spoleto. La truppa eh' era rimasta in Roma, a- 
sceodeva solamente à 500. uomini di guarnigione, e 
a 100. Giandarmi a cavallo. Con lai deboli mezzi non 
eravamo noi in istato di prendere affatto veruna mi- 
sura capace di reprimere tanti disordini. 

L’ Imperadore trovavasi allora sulle sponde del Da- 
nubio, e presso alla vigilia de’ più grandi avvenimen- 
ti. L’ Italia era sfornita di truppe , la Raviera in sol- 
levazione , il Tiralo sollevato portava le sue rovine 
sopra Ferrara , Bologna , nel Ducato di Urbino , e 
sino alle porte di Firenze. La battaglia di Wagram 
ebbe luogo ; la pace nacque da essa ; c tutti sanno , 
quanto fu d’ uopo soffrire, malgrado una tal pace, per 
ristabilir I’ ordine. 

Dandosi un’ occhiata a questo succinto quadro, può 
facilmente conoscersi quale fosse la nostra situazio- 
ne in Roma , e quali i mezzi da noi messi in opera 
per mantenerci in quella Città , sp<;cialmente nella ri- 
correnza delle due feste di S. Giovanni , c di S. Pie- 
tro. Il Governatore Generale vedendo l’agitazione giun- 
ta all’ eccesso , la mattina del di 4. Luglio mi fece 
chiamare ; ed entrando nelle particolarità della nostra 
posizione , espose le conseguenze della generale fer- 
mentazione , che si manifestava sotto i caratteri più 
spaventevoli , e comprometteva sommamente la pubbli- 


fi) Qutslo racconto non va essente da esagerazione. 
Mem. T. IL 18 
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ra sicurezza , non che la sorte de’ Francesi in Italia: 
rappresentò in modo particolare, eh’ e"li aveva già e- 
sauriti tutti i mezzi di rigore aflìne di ristabilire la 
calma , e che altro non gli rimaneva se non che al- 
lontanar da Roma Sua Santità (1) dichiarando in line 
che aveva scelto me per quella importante operazione. 

Non tralasciai in tal circostanza di far riflettere al 
Sig. Generale , che un atto di tal natura non poteva 
eseguirsi senza ordini superiori dati in iscritto , sen- 
za mature riflessioni , e senza truppe. A tali rappre- 
sentanze ris|M)se , che la stessa sera avrei ricevuto gli 
ordini in iscritto, le truppe , e che bisognava che mi 
occupassi nel prendere delle disposizioni in maniera da 
evitare sino il sospetto. Mi ritirai molto agitato veggen- 
«Inini incaricato di silTatta intrapresa , e mi chiusi in 
casa p<;r riflettere ai mezzi da opporsi alTelTetto ch’es- 
sa dovea produrre. Essendosi però annunziati gli or- 
dini in iscritto , io mi trovai nella crudele alternati- 
va o di non aver riguardo ai diritti più sagri , ovve- 
ro violare i mici giuramenti colla disubbidienza. Op- 
presso da un penoso sentimento di ripugnanza misto 
al timore , quanto più cercava i mezzi di liberarmi 
tanto meno essi si oflerivano alla mia immaginazione. 
L’ unica speranza per non essere soggetto all’ esecu- 
zione di un ordine cosi severo, era riposta nella man- 
canza delle truppe necessarie , allorché verso la sera 
il Governatore Generale venne ad annunziarmi che 
nella stessa notte dovevano giungere in Roma alcune 
truppe Napniitanc ; che doveva io darmi pensiero del 
piano di operazione , c prendere tutte le disposizioni 
per la notte susseguente. 

Altre osservazioni furono da me fatte al Generale , 
il quale dopo di avermi nuovamente esposto i pericoli 


(1| Si notino le parole : di allontanare da Roma Sua 
Santità. 
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della nostra situazione , la necessità di arrestare con 
un colpo di fulmìue il torrente del disordine, e lo spar- 
gimeuto del sangue , mi oppose che per la qualità di 
militari essendo noi per natura obbedienti, passivi, ed 
obbligati, sotto pena capitale, all’esecuzione degli or- 
dini su|>renii clic ci venivano dati, non vi era più luogo 
a replicare. L’ onore ed i giuramenti da me prestati mi 
dettarono ciò che dovea lare , e intanto mi decisi ad 
eseguire gli ordini che mi sarebbero stati comunicati 
appena giunta la truppa. 

Arrivò elTettivamente nella notte un battaglione di 
reclute Napolitano di circa 800. uomini di cui una 
porzione trovavasi senz’ anni. Ne fui subito prevenu- 
to : c per tal motivo non ne rimaneva più luogo ad 
indugiare. Feci allora il piano delle mie disposizioni: 
Ideai un pretesto facile ad applicarsi ad un oggetto 
così grande , alHn di evitare di mettere chicchessia a 
parte del segreto , e far agire , quasi senza lor sapu- 
ta , le persone , di cui avea io bisogno. Manifestai il 
mio piano al Governatore Generale Miollis , il quale 
lo approvò verbalmente , e mi fece nel tempo stesso 
osservare di quanta importanza fosse il buon successo 
di e.sso. 

Il dì 3. allo spuntar dell’Alba feci le necessarie di- 
sposizioni materiali , le quali da nessuno furono pe- 
netrate , col mezzo di piccole pattuglie , che s’ incro- 
cicchiavano , c di misure di Polizia : ritenni tutto il 
giorno le truppe nelle caserme per dare maggior si- 
curezza al Pubblico , ed ai Palazzo Quirinale , ado- 
perai finalmente tutti i pretesti ed i mezzi atti a non 
far nascere il più leggiero sospetto. Alle 9. ore della 
sera feci venire uno dopo I’ altro , i Capi Militari , 
ai quali diedi i mici ordini. Alle 10. tutto era riuni- 
to sulla piazza de’ SS. Apostoli , e nella caserma del- 
la Pilotta non lungi da Monte Cavallo , da me desti- 
nato come centro delle mie operazioni. 

Mi recai alla Pilotta , per vorilicarc l’esecuzione de’ 
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miei ordini : di là nella vicina piazza de’ SS. Aposto- 
li. dove feci le mie disposizioni militari : risalii quin- 
di in mia casa con due Principali UIBciali , cioè il 
Colonnello Siry Comandante della Piazza , ed il Co- 
lonnello Costò , Comandante della Giandarmeria. Era 
ivi aspettato dal Governatore Generale : feci a lui pre- 
senti le disposizioni da me eseguite , dimandai al me- 
desimo , e mi fu consegnato « I’ ordine in iscritto ii 
di arrestare il Cardinal Pacca, ed in caso di opposi- 
zione dalla parte del Papa , arrestare anche il S. Pa- 
dre, e condurli ambedue a Firenze. (1) Dopo di aver 
letto quest’ ordine condizionale , volli fare alcune os- 
servazioni; ma non era più tempo. Il Governatore Ge- 
nerale non trovavasi più in casa ; erano già le 11. 
ore , e tutto trovavasi organizzato, e pronto ad agire. 
Discesi allora alla Pilotta , ed ai SS. Apostoli dove 
presi , e collocai io stesso le mie pattuglie , le mie 
guardie , i miei posti , c i distaccamenti destinati ad 
agire. Nel tempo stesso il Governatore Generale per 
tenere a freno i Trasteverini, faceva occupare i ponti 
del Tevere , ed il Castel S. Angelo dal piccolo Batta- 
glione Napolitano comandato dal General Pignatelli 
Corchiara. (2) 


(1) Dunque si era fatto venire a Roma il General Ra- 
dei eoa quattrocento Giandarmi per ordine deW imperar 
dorè trasmesso per telegrafo ; si eremo chiamate in soc- 
corso truppe da Napoli ; si andava a commettere t ese- 
crando e sacrilego attentato di assaltare di notte tempo 
ostilmente a mano armeUa la pacifica ahitazione del Car- 
po Supremo della Chiesa , « perché ? Per arrestare il 
Cardinal Pacca , ed U Papa nel solo caso che si op- 
poneue alP esecuzione delP arresto del Cardmale. Se non 
fosse la cosa cosi evidentemente inverisùnile , ocrei hen 
motieo , o almeno grande tentazione cP insuperbirmi. 

(2) Quello stesso cha ai 24. maggio deW anno 1814. 
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Ciascun capo dei Battaglioni cbe dovevano concor* 
rere al totale dell’ operazione , era antecedenteniente 
avvertito dell’istante , e del segno determinato per la 
scalata. Un’ ora dopo mezza notte all’ orologio . del 
Quirinale , era il momento stabilito per agire sponta- 
neamente ; una circostanza però nata sull’ istante fece 
ritardare 1’ operazione. Mi giunse a notizia cbe uno 
degli uflSciali della guardia del Papa , stava alla ve- 
detta sulla torre cbe sporge infuori vicino al Portone 
del Quirinale ; e cbe ogni notte prendcvasi questa mi- 
sura di vigilanza , la quale cessava allo spuntar del 
giorno. Cambiai allóra l’ ordine ; suddivisi i miei po- 
sti nei contorni della fontana di Trevi ; mandai a cu- 
stodire le porte delle principali Chiese di quelle vici- 
nanze per prevenire il suono delle campane a martel- 
lo ; osservai l’ ingresso nel Quirinale dell’ Ufficiale di 
guardia sulla torre, e al punto di 2. ore , e 35. mi- 
nuti diedi il segnale (1). 

Mentre un distaccamento di 30. uomini scalava le 


alla letta della truppa Napolitana scortò la Carrozza dd 
S. Padre nel suo trionfale ingresso in Roma. 

(1) Je donnai le signal , diedi tl segnale. Se non ram- 
snentasse un fatto atroce , questa descrizione dtlC assalto 
del Palazzo Quirinale ecciterebbe le risa., e ti potrdtbe 
paragonare a quella del Miies gloriosus di Terenzio , 
U quale per entrare in una casa dove dimorava una gio- 
vine di cui era amante dispone i tuoi famigliari in or- 
dine di battaglia come se ti trattasse di assaltare una for- 
tezza. Il Sig. Generale sapeva che vi era ordme nel Pa- 
lazzo di non opporre la minima resistenza , come egli stes- 
so poi ditte a me nel viaggio. Ni Pio VII. , ni il tuo 
Ministro vollero imitare la stravagante risoluzione di Car- 
lo XII. Re di Svezia , che in Render , nella casa dove 
erosi rifugiato con soli sessanta familiari tentò di difen- 
dersi contro seimila Giannizzeri. 
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mura del Giardino vicino alla porla dietro al cortile 
della Panetteria per guardare le uscite di quel corti- 
le , ed i passaggi de’ sotterranei all’angolo della Cap- 
pella, un altro di 25. uomini guardava la piccola por- 
ta dietro alla strada che discende al lavatojo : Il Co- 
lonnello Siry con un distaccamento di 50. uomini sa- 
liva per la Gnestra di una camera non occupata nel 
centro delle fabbriche accosto al Quirinale , ove .al- 
loggiava la maggior parte delle Persone addette al ser- 
vizio di Sua Santità. Dal canto mio , io avea 40. uo- 
mini , coi quali mi proponeva di salire ptT l’estremi- 
tà del tetto della Dateria, sulla torre , onde di là pe- 
netrare negli appartamenti ; essendosi però rotte due 
scale fui costretto a cercar 1’ ingresso per il portone 
del Palazzo. Appena giunse all’ orecchio del Governa- 
tore Generale un tale accidente , venne egli in cap- 
potto con uno de’ suoi ajutanti di Campo , Guyoii , 
onde ajutarmi co’ suoi consigli : vedendo però le nuo- 
ve misure che io m’ affrettava di prendere , si ritirò 
in una casa attinente al Palazzo Colonna , ovC trova- 
vasi la guardia ordinaria sotto le armi, dirimpetto al 
Quirinale. 

Il Colonnello Siry giunse a penetrare nel gran cor- 
tile del Palazzo : intesi il rumore , e le grida di spa- 
vento , in mezzo alle quali distinsi le seguenti paro- 
le '( all’ Armi Traditori « I’ orologio suonò 3. ore, c 
la campana della S. Cappella fu messa in molo. Un 
tal suono ne fece temere che fosse desso il segno del- 
le campane a martello. Il suono per altro cessò dopo 
due minuti. Rassicurai gli animi , e mandai a pren- 
dere 20. delli 25. uomini collocati alla porta del La- 
vatojo , per la quale non era riuscito loro di passare, 
avendola trovata murata al di dentro. 

Era io occupalo nel procurarmi con tutta forza 1’ 
apertura della piccola porta situata in uno de’ baloc- 
chi del Portone del Quirinale , quando il Colonnello 
Siry giunto nel cortile interno, fece sgombrare il por- 
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Ione , c mi apri in tal modo 1' ingresso nel Palazzo. 
Ragunai subito il mio distaccamento rinforzato di 20. 
uomini , e lo riunii al suo. Lasciando una guardia al- 
1’ ingresso , mi diressi subito ad una truppa di ope- 
ra] , i quali nell’ angolo a destra nel fondo del corti- 

le , mi sembrava che volessero difendersi. Dopo di a- 
verli fatti sparpagliare montai d' appartamento in ap- 
partamento sino all’ Anticamera della Sala del trono 
detta delle Santi Gcazioni. Ivi trovai la Guardia Sviz- 
zera di Sua Santità forte di 40. uomini , compreso 

il Capitano , tutti armati , e messi in buon ordine nel 

fondo della sala. Fatte entrare le mie truppe, intimai 
alla Guardia Svizzera di posar le armi : essa non fe- 
ce veruna resistenza : ordinai quindi che fosse disar- 
mata , condotta , e guardata a vista nello stesso suo 
corpo di Guardia. 

Per la bussola di questa stanza passai nella gran 
sala del trono ove più porte si presentarono alla mia 
vista. Aveva presso di me una persona di confidenza, 
la quale , conoscendo I' interno del Palazzo , m’ indi- 
cò la porta che conduceva all’ appartamento del Pa- 
pa , per cui faceva d’ uopo passare onde giungere a 
quello del Cardinal Pacca (1). Vedendomi vicino a Sua 
Santità , bussai a quella porta : nessuno si presenta : 
bussai di nuovo dimandando in nome dell’Iinperadore 
che si aprisse ; si osserva lo stesso silenzio. 

I momenti erano preziosi ; ed io cercava nuovi 
mezzi per arrivare sino al Cardinal Pacca, senza pas- 
sare vicino a Sua Santità , allorachè intesi il rumore 
di una chiave , che dalla parte di dentro si metteva 
nella serratura. Tutto ad un tratto la porta si apre : 
un Prete giovine , e grande vestito di nero si pre- 


ti) J?’mb eqvivoeo , poiché <d contrario li postava a- 
vanti la porta deW Appartamento dove io allora allog- 
giava per giungere nella stanza di Udienza del Papa. 
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senta. Gli dimando il suo nome .... Pacca, rispon- 
d’ egli (1) . . . . Sua Emiucnza , replico io ? No ; il 
suo nipote .... Al nome di Pacca non potei non 
sentire un interno movimento , il quale mi avea fatto 
concepire la speranza di terminare in quel punto l’og- 
getto della mia missione. Gli dimandai , dor’è il Car- 
dinale? A queste parole fec’egli un inchino, e si scostò 
presso al tramezzo , osservando un silenzio facile a 
potersi interpretare : M’ inoltro alquanto , rivolgo gli 
occhi a sinistra . e all’ estremità di un corridojo mol- 
to stretto scorgo una camera illuminata con varie per- 
sone in piedi. V’erso questa stanza diriggo i miei pas- 
si. Caminando scorsi alcuni Ecclesiastici con abiti di 
differenti colori, ma mollo semplici. Tolgo subito dalla 
mia testa il cappello: giunto sulla porta di questa ca- 
mera , veggo Sua Santità seduta al suo Scrittojo, ve- 
stita de’ suoi abiti Pontiliciali , e intorno ad essa cir- 
ca dodici persone, la maggior parte còn aspetti ve- 
nerandi , eh’ io supposi esser Ministri , gran dignita- 
rj , o Prelati del S. Padre. 

Si metta ogni altro al mio posto ; e a meno che 
non abbia perduto affatto ogni sentimento morale , e 
di umanità , conoscerà facilmente quanto crudele sia 
stata la mia situazione. Nessun ordine avea io allora 
d’ impadronirmi della persona del Papa; un santo ri- 
spetto per quella sagra testa doppiamente coronata 
riempiva tutta la mia persona , e tutte le intellettua- 
li mie facoltà. Veggendomi innanzi ad essa capo di 
armata gente , un moto oppressivo , e spontaneo si 
fece sentire in tutte le mie membra. Io non aveva 
preveduto un tale avvenimento , nè trovava le manie- 


fi) Monsignor Pacca stava nella stanza di Udienza 
dei Papa quando entrò il General Radet. Forse questo 
aneddoto accadde alC apertura della porta , ma non sent- 
irà verisimile. 
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re di uscirne. Che fare ! che dire ! donde cominciarel 
Ecco le diflìcollà della mia missione. 

La mia truppa entrava nello stesso tempo con me: 
la preseiiia del S. Padre , e del sagro Collegio , non 
che il luogo santo in cui mi trovava , esigevano ri- 
spetto , e venerazione. Rivolgendomi indietro, coman- 
dai che la truppa fosse allontanata , e messa in ordi- 
ne nella Sala del Trono , e che da essa si staccassero 
alcune pattuglie perché nulla accadesse di sinistro net 
Palazzo. Molto imbarazzato sul partito da prendere 
per non compromettere , né il buon successo dell' af- 
larc , nè il Governatore , nè me stesso , profittai del 
movimento retrogrado della mia truppa per mandare in 
gran fretta il Maresciallo di alloggi della Giandarme- 
ria Cardini , ad annunziare al Governatore Generale , 
eh’ io stava già alla presenza del Papa, e che non mi 
era stato possibile di giungere sino al Cardinale , il 
quale non era da me punto conosciuto : il medesimo 
Maresciallo di alloggi era incaricato di chiedere al 
Generale gli ordini analoghi alla mia situazione. Pro- 
lungai intanto il movimento della mia truppa , e non 
lasciai con essa se non un piccol numero di Ufficiali 
di Giandarmeria. Entrarono essi colla maggior decen- 
za col cappello in mano , inchinandosi alla presenza 
del Papa a misura che ciascuno andava a prender po- 
sto per formar la parata innanzi all’ ingresso interno 
della stanza. Siffatta ordinanza durò 5. minuti circa , 
allorché giunse il Maresciallo di alloggi Cardini , il 
qnale mi recò in segreto I’ ordine del Governatore di 
arrestare il Papa unitamente al Cardinal Pacca, e con- 
durli ambedue subito fuori di Roma : Per quanto mi 
sembrasse severo un tal ordine , era necessario che io 
il mettessi in esecuzione. 

M’ innoltrai rispettosamente alcuni passi (t) verso 


(1) 17 è qualche differenza tra il racconto da me [ah 
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il Santo Padre , tenendo in una mano il cappello , e 
tenendo 1’ altra mano sul petto: m’ inchinai poscia, e 
dissi a Sua Santità « Che sebbene recasse pena ai mio 
<1 cuore I’ adempire presso di essa una commissione 
Il oltremodo severa , nondimeno i miei j;iuramonti, ed 
Il i sagri doveri me ne imponevano l’obbligo u a ta- 
li parole il Papa si alza , mi guarda, e poi mi dice 
con quella tenera dignità che in Ini si distingue » Per- 
ii chè venite voi in quest’ ora a turbare così il mio 
Il riposo , e la mia dimora ? che cosa volete ? n io 
Il gli risposi II Vengo in nome del mio Governo per 
Il rinnovare alla Santità Vostra la proposizione di ri- 
ti nunciare ofllicialmcnte alla Sovranità temporale n (1) 
11 Papa senza punto alterarsi , alzò gli occhi , e mi 
disse sollevando la sua mano « Non ho agito in tutto 
Il ciò eh’ è accaduto se non dopo di aver invocato i 
Il lumi dello Spirito Santo ; c voi mi taglierete piut- 
II tosto in pezzetti , cha farmi rinunziare n. 

Supplicai allora Sua Santità di gittare attentamente 

10 sguardo ai di fuori : Kssa altro non vedrebbe da 
per tutto se non disordini , ed il sangue de'suoi figli 
spargersi in gran copia. Quindi aggiunsi esser io per- 
suaso che la Santità Sua vorrebbe opporsi agli orrori 
di una ribellione , di cui il massacro sarebbe stato 1’ 
infallibile risultato. 

Il S. Padre rispose n eh’ egli disapprovava ogni a- 

11 zinne che tendesse a turbare 1’ ordine pubblico, ed 
Il a spargere il sangue umano ; eh’ egli era innocen- 
II te , ed afflitto insieme per ciò che udiva : che in- 


to e quello del Generale sul principio del Dialogo tra il 
Papa e il General Badet ; nella sostanza però conven- 
gono fra loro. Forse altre cose saranno state dette dal 
Papa e dal Generale quando io non era più presente. 

(1) Dunque V oggetto della commissione data al Ge- 
neral Badet non era U semplice arresto della mia Persotta. 
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« Tocava gli ajuti dell’ Altissimo per veder ristabilito 
n r ordino nella sua Capitale , e ne’ suoi stati. Quin- 
ti di mi oppose eh’ egli era ben lontano daH’aspettarc 
Il e veder tanti mali , ed esser trattato con tanto di- 
ti sprezzo , ed ingratitudine dal Capo di una nazione 
Il amabile , cui dato avea tante prove del suo parti- 
ti colare aCTetto n. A tali parole risposi , che noi non 
cessavamo di venerare Sua Santità come nostro Som- 
mo Pontcrice , e considerarla come il Capo Supremo 
della Chiesa Cattolica , Apostolica , e Bomana ; che 
tale era la legge , il voto, P ordine del nostro Sovra- 
no ; che la Religione era impressa ne’ nostri cuori col 
timore , e coll’ amore di Dio , e del prossimo « Il S. 
Padre replicò , dicendo n del rimanente , io perdono 
a lui , ed a tutti gli altri «. 

Non potendo ottenere dal S. Padre la rinunzia alla 
Sovranità temporale, spinto in oltre dal tempo deter- 
minato che vedeva giunto , mi trovai nella necessità 
di dichiarare a Sua Santità , aver io ordini precisi, i 
quali mi mettevano nella dura circostanza di condur- 
la fuori di Boma. 11 Papa mi rispose n Essendo cosi, 
io cedo alla forza , ma , disse, non dubito che accor- 
derete a me, ed alle persone del mio seguito due ore 
di tempo per prepararci al viaggio n a queste parole 
replicai « non trovarsi tali facoltà nelle mie istruzio- 
ni : degnandosi però Sna Santità darmi la lista delle 
persone , eh’ essa voleva condurre seco , non aviTei 
mancato di farla presentare al Govcrnalor Generile , 
pregandolo insieme di comunicarmi i suoi ordini « Il 
S. Padre che stava in piedi , mettendosi di nuovo a se- 
dere innanzi al suo tavolino , scrisse di proprio pugno 
la lista , ed ebbe la degnazione di affidarmela. Chia- 
mai subito un Ufficiale di Giandarmeria nominato De- 
filippi , cui alla presenza del Papa, e di tutte le per- 
sone eh’ ivi trovavansi , consegnai l’ indicata lista in- 
caricandolo di portarla a Sua Eccellenza il General 
Aliollis, manifestare al medesimo il desiderio del San- 
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to Padre , e farmi indi consapevole de’ suoi ordini. 
Quest’ Ufficiale ritornò in meno di dieci minuti. Io sta> 
va tuttavia vicino a Sua Santità , allorch’ egli presen- 
tossi , e ci comunicò ad alta voce la risposta , eh’ io 
avea già segretamente ricevuta per mezzo del Mare- 
sciallo di alloggi Cardini n Eiccola parola per parola « 
Sua Eccellenza il Governatore Generale ordina che il 
Papa , ed il Cardinal Pacca partano sul momento col 
General Radet: le altre persone verranno in appresso «. 

M’ inchinai allora innanzi a Sua Santità , la quale 
senza proferir parola , si alzò , prese il libro che te- 
neva sullo scrittojo , e discese dal gradino del mede- 
simo. Il Papa era incomodato , mi avvicinai a lui , e 
lo sostenni pel braccio. Avendo dimandato a Sua San- 
tità , se il Cardinal Pacca trovavasi presente , mi fu 
risposto che si : feci allora venire un Ufficiale , e lo 
incaricai di pregare Sua Eminenza di prepararsi subi- 
to alla partenza. Effettivamente il Cardinale in sem- 
plice sottana passò con l’ Ufficiale per la camera del 
Papa, ch’era la più vicina dietro allo scrittojo di Sua 
Santità , ed andò a vestirsi nella sua , la quale n’era 
separata da un tramezzo (1). 

Ajutai Sua Santità ad andare nella sua camera so- 
stenendola sotto il braccio ; sui punto di entrare do- 
vetti ritirare il mio braccio per lasciare al Papa tutta 
la facoltà di entrare : la sua mano però trovandosi a 
caso nella mia , mi fu allora impossibile di resistere 
al sentimento di venerazione , di cui era vivamente 
penetrato , e baciai divotamente quella santa mano , 
e I’ anello Pontificale eh’ essa portava. 

Il Papa trovavasi all’ ingresso della sua Camera, io 
vicino a lui , il Cardinale era passato , e nessuno ci 
seguiva. Profittai di quel momento per proporre a Sua 


(l) io mi vestii degli abiti Cardinaìizii nella stanza 
contigua e non potei tornare cd mio appartamento. 
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Santità di ritirarmi , e lasciare ad essa la facoltà di 
alTidare a chi più le piacesse , i suoi segreti , i suoi 
ordini, e le cose preziose, alle quali avesse un’ affe- 
zione particolare n Sua Santità rispose c- Quando non 
si cura la vita , molto meno si curano i beni di que- 
sto mondo n 11 Santo Padre incomodato si mise a se- 
dere alla testa dei suo letto , il quale era senza cie- 
lo , e senza cortine , ed io rientrai nella camera d’ 
onde era uscito. 

Raggiunsi quindi Sua Santità ; il Cardinal Pacca fu 
da me fatto avvertire , che il Santo Padre era pron- 
to. Sua Eminenza mi segui col Colonnello Costè. Il 
Papa ci aspettava in piedi con un libro in mano. Mi 
fu accordato I’ onore di dare a lui il braccio ; in tal 
modo discendemmo , e traversammo il gran cortile. 
Giunti al Portone della piazza di Monte Cavallo , il 
Papa si fermò , e benedisse Roma. La maggior parte 
della mia poca truppa , una porzione delle pattuglie , 
e la guardia del Palazzo Colonna erano in ordine di 
battaglia sopra varj punti di quella piazza. Regnava 
da pertutto un profondo silenzio , erano 4. ore meno 
5. minuti : e la truppa ricevette la benedizione dal S. 
Padre con un santo rispetto. Nessun Cittadino trova- 
vasi sulla Piazza, e nessuno alle fine.stre: almeno nep- 
pur uno ne fu veduto, lo ne restai sorpreso , e in 
verità non fui solo a farne le meraviglie. Questo ap- 
parato militare tranquillo , ed immobile , era tacita- 
mente energico , ispirava un sentimento più profondo, 
e dava un’ impressione moralmente più forte all’atto , 
il quale di sua natura portava seco il doppio caratte- 
re dell’ audacia , e della venerazione. 

Sulla piazza del Quirinale , e a poca distanza dal 
Portone trovavasi la mia carrozza : il Papa si avvici- 
na ad essa ; il Cardinal Pacca è il primo ad entrar- 
vi ; io ajuto il S. Padre a salire , e quindi mi slan- 
cio sul sedile : mentre il Maresciallo di alloggi Car- 
dini viene a collocarsi al mio fianco , ordino al Cu- 
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lonncllo Costò di prendere il comando del Qnirinalo , 
c di mantenervi 1’ ordine ; ordino poi al cocchiere di 
dirigersi verso Porta Pia , e condurci per Porta Sa- 
lara c lungo le mura, fuori di Porla del Popolo. Par- 
timmo scortati dalla Giandamieria. Giunti a Porta del 
Popolo , ci fermammo a flne di mandare indietro i 
miei cavalli , e prendere quelli della Posta , i quali 
secondo gli ordini da me dati , ivi si trovavano. 

Mentre si staccano i cavalli procuro di distrarre il 
S. Padn; con qualche discorso. Uiniandai se Sua San- 
tità stesse bene , se soffrisse tuttavia , e se , trovan- 
dosi sprovveduta di quanto poteva esserle necessario , 
si degnasse disporre di me , e delle provvisioni che a- 
veva preparate per Bissa, c per Sua Eminenza il Card. 
Pacca. Il Papa rispose : <i Io sto bene. Nostro Signo- 
re ha sofferto più di quello che soffro io n. Aprendo 
quindi la sua scatola , dove vi erano solamente due 
prese di tabacco fino , di cui il S. Padre faceva uso, 
pn>si subito una bottiglia della mia provvisione, e ne 
misi nella sua scatola. Un atto cosi doveroso , che io 
era ben fortunato di adempire , sembrò recar piacere 
al Papa. Egli mi confessò che non aveva pensato a 
prendere cosa alcuna ; e cavando dalla sua tasca una 
picciola moneta di argento, si degnò mostrarmela col- 
I’ estremità delle dita , dicendo << Ecco tutto quello 
che io posseggo n. Cavai in tal occasione dalla borsa 
del sedile un sacco pieno di oro , e di argento , e mi 
affrettai ad offrirlo al S. Padre , facendogli insieme 
osservare che quel sacco era di mia pertinenza , e che 
io lo supplicava di disporne per i suoi bisogni, e per 
le sue limosino. Sua Santità mi ringraziò, e solamen- 
te nell’atto di partire da Kadicofani, cedette alle mie 
istanze , c ne accettò qualche porzione per far limo- 
sinc. 

Mentro così si discorreva , un Ufficiale mandato dal 


Digilìzed by Google 


271 


Quirinale viene ad annunziarmi (1), che i birri erano 
stali sorpresi nell’ atto che derubavano la S. Cappella, 
e che il più reo tra essi era in arresto. Inteso il rap- 
porto , ordinai che il birro arrestato fosse messo in 
prigione , e tradotto in seguito innanzi ad nn Consi- 
glio di guerra. In tal incontro il Papa mi fece osser- 
vare che il reo era un birro, e non un soldato Fran- 
cese , perchè disse n Un Soldato Francese non è ca- 
pace di commettere un tal delitto n. 

Sua Santità penetrata sempre dal sagro suo caratte- 
re , e di una bontà inesprimibile , mi dimandò (1), se 
nel fatto accaduto al Quirinale vi fosse stato dello spar- 
gimento di sangue : io risposi « neppure la più pic- 
cola goccia (I : Ne sia benedetto Dio: replicò il S. Pa- 
dre , e poi subito partimmo. 

RELAZIONE DEL VIAGGIO 

Avea io ordinato , che una Brigata di Giandarmi 
a cavallo si trovasse in ogni cambiatura di cavalli per 
fare una rivista , c che ciascuna di esse facesse tene- 
re i cavalli di posta pronti a condurmi. Le ore erano 
calcolate , e stabilite per ciascuna brigata. 

Fu presa la strada di Firenze , scortati da un di- 
staccamento della Giandarmeria di Roma. Prima di ar- 
rivare alla Storta feci partire uno de’ Giandarmi a ga- 
loppo onde far preparare la scorta, ed i cavalli di po- 


(1) Confes.iione notabile nella bocca del Generale , e si- 
cura prova che si era condotta negli appartamenti del 
Papa t infame sbirraglia. 

(1) Non fu il Papa che fece una tale domanda , ma sib- 
bene il General Radet a me disse mentre si cambiaaano 
i cavalli a porta del Popolo , che Egli era molto con- 
tento che V esecuzione della sua commissione fosse riusci- 
ta pacificamente senza esservi stato neppure un ferito. 
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sta. L’ istesso avvenne in tutte le altre cambiature, e 
da pcrtutto i miei ordini furono esattamente eseguiti. 
I Postiglioni di Roma avendo avuto I’ occasione di ve- 
dere , e di conoscere il Papa a Porta del Popolo , si 
misero in ginocchio , dimandarono , ed ottennero la 
benedizione dal medesimo nel punto in coi Noi parti- 
vamo dalla Storta. 

Essendo vicini alla seconda cambiatura , e trovai^ 
dosi il S. Padre incomodalo dalla colica feci fermare 
la Carrozza: il Papa sceso, e restò alleviato. Sua San- 
ta mi mostrò qualche inquietudine intorno all’ arrivo 
del suo seguito, lo la rassicurai , dicendole che il Ge- 
neral Miollis avrabbe sicuramente mantenuto la sua 
parola ; e sul momento incaricai il sotto Ufiìcialc di 
scorta , il quale ritornava alla Storta, di scrivere in mio 
nome al Generale, perchè mandasse le persone del se- 
guito del Papa , e la biancheria che gli era necessa- 
ria. Giunti che fummo alla cambiatura della montagna 
dì Viterbo , Sua Santità , e Sua Eminenza smontaro- 
no per prendere qualche cosa nella casa della posta , 
eh' è un albergo isolato , e piuttosto indecente. Ne fe- 
ci qualche lagnanza colla padrona di casa , la quale 
presentava delle ova : Essa però senza scomporsi dis- 
se al Papa (1) << Vostra Eminenza può mangiare con 
tutta sicurezza : In questa casa si sono spesso ferma- 
te non poche persone , segnatamente il Santo Padre 
al suo ritorno di Francia . il quale si degnò anche 
di benedirla <i. La padrona di quell’ albergo credeva 
di parlare ad un Cardinale , senza pensare ch’essa tro- 
vavasi alla presenza del Papa. 


(t) V ostessa ossia la moglie del maestro di posta die- 
de da principio al Papa il titolo d Eccellenza ; non si 
potè per cUtro capire se cosi parlasse , non conoscendo il 
Papa , o se lo facesse per scaltrezza fingendo di non co- 
noscerlo- 
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Arrivammo lo stnsso giorno giovedì 6. Luglio 1809. 
prima dello 10. della sera alla iiosta di Kadicofani 
grande albergo situato sulla strada sotto al villaggio 
di tal nome , frontiera , c dipendente dalla Toscana, 
Avea io osscrvoto , che la celerità del nostro viaggio 
alterava sensibilmente il volto del Santo Padre , il 
quale d’ altra parte era incomodato. Lo stato dì lui 
mi cagionava non piccola inquietudine , ed era inol- 
tre angustiato perché i miei doveri facevano tacere i 
miei sentimenti. Vi sono nel corso della vita dei mo- 
menti molto straordinarj , e disastrosi ; me ne appel- 
lo a coloro , i quali vorranno esaminare a fondo i pe- 
ricoli , gli spaventi , e le pene crudeli , che erano u- 
nite alia mia missione. 

Appena ivi giunto , mandai a chiedere delle came- 
re per due Cardinali , e loro seguito. Intanto la mia 
scorta si avvicina , e fa evacuare l’atrio dell’Albergo. 
La carrozza entra sino alla porta della cucina; la por- 
ta grande si chiude dietro di noi ; scendo e porgo la 
roano al Capo Supremo della Chiesa per montare la 
scala. Il Maresciallo di alloggi , ed il Cardinal Pacca 
vengono appresso , e vanno alla stanza destinata a Sua 
Kminenza. lo entro con Sua Santità in quella che per 
essa si stava preparando , c mi metto in atto dovero- 
so di servirla. 

Qui potrei difTondermi sopra molte cose: ma il mio 
cuore essendosi aperto , ed appagato , mi rimetto alla 
memoria del S. Padre per tutto ciò che ho detto , c 
fatto in quella circostanza. Il ricordami di aver a- 
dempito al mio dovere, mi fa tuttavia gustare il con- 
tento , che allor ne provai. 

Altro non posso dire , se non che il S. Padre mi 
parlò più volte delia inquietudine , che provava per 
non veder arrivare il suo seguito. Egli era malato , 
senza biancheria, ed oppresso dalla stanchezza. Io sof- 
friva più di lui vedendole a quello stalo ridotto: Fe- 
ci di tutto per tranquillarlo. Un corriere passava in 

Mem. T. II. 19 
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qiiol piinlo por aodnre a Roma : lo feci trallenere , c 
consegnai al nicdcsinio un biglietto pel General Miol- 
lis , cui intimava di mantenere la parola data. 

Il Papa sentendosi indebolito , mi manifestò il de- 
siderio di passare la notte in quell’ albergo , e di a- 
spcttarvi le carrozze , ebo doveano condurre i suoi 
Familiari, lo non seppi che rispondere : il S. Padre 
però potendo cadere in una malattia pericolosa , c 
morire fra le mie braccia se veniva obbligato a con- 
tinuare il viaggio , io non avrei potuto ai certo so- 
pravvivere ad un tal disastro. Nell’ imprendere inoltre 
la missione , che da me non potevasi ricusare , avea 
io fatto il sacrificio della mia vita , ed in ogni even- 
to relativo a questa circostanza la mia tenerezza pre- 
valso alla mia responsabilità. Mi determinai pertanto 
a restare in quell’albergo. Allora Sua Santità più tran- 
quilla si mise a pregare , ed io mi ritirai. 

SìlTatto ritardo avendo fatto giungere all’ altrui o- 
rcccfaio la notizia dell’ arresto del Papa , come si era 
preveduto, tutti gli abitanti del villaggio, c de’luoghi 
vicini corrono per vederlo ; e a tal effetto si affollano 
intorno alla locanda. Non tralasciai di prendere le mi- 
sure opportune per il riposo , e la sicurezza del S. 
Padre. Risalii quindi , e feci situare un materazzo in- 
nanzi alla porta della sua camera , sui quale passai 
la notte. 

La mattina del venerdì 7. guardando dalla finestra 
deU’allMìrgo, vidi uno stuolo di religiosi sulla collina 
tra l’albergo, ed il villaggio di Radicofani. Scesi dal 
piano superiore per informarmi del motivo di siffatta 
ragunanza. Perciò mandai un Sotto-ufBciale di Gian- 
darroeria per parlare a quei Religiosi. Essi non volle- 
ro spiegarsi. Io intanto feci loro intimare di ritornare 
al Convento , aflìnchè ri si trovassero nel caso che il 
Papa volesse andarvi in persona , ovvero mandarvi 
qualcuno. A tali parole i Religiosi si ritirarono. 

Aliato appena il S, Padre , entrai nei «io appar- 
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tnmcnto. Presentai a lui i miei ossequj, e nfinfurmai 
del suo stato di salute. Egli mi rispose che avea pas^ 
sato una buona nottata (1) , e che si sentiva mollo 
meglio. Lo richiesi quindi de’ suoi comandi , e lo la- 
sciai pregare. 

La giornata s’ inoltrava: Sua Santità avendomi nuo- 
vamente manifestato la sua afflizione per non veder 
arrivare le persone del suo seguito , io spesso guar- 
dava dalla finestra , la quale sporge sulla strada di 
Roma, che di là si scuopre alla distanza di quattro 
leghe e più. Verso le ore 3. veggo in lontananza due 
carrozze : tutto allegro corro a darne I’ avviso a Sua 
Santità. Più le carrozze si avvicinano, più io mi per- 
suado essere quelle del corteggio del S. Padre. Per 
averne la sicurezza, mando incontro ad esse un Gian- 
darmc, incaricandolo di mettere il cappello sulla pun- 
ta della sua sciahla, c tenerlo elevato onde potessi io 
distinguerlo dall’albergo. Infatti giunto appena il Gian- 
darmc alle carrozze , con tal segno mi assicurò esser 
quelle del seguito del Papa. Corsi subito a recarne la 
notizia a Sua Santità , la quale in sentirla fece co- 
noscere la sua contentezza. 

Verso le ore 4. le Carrozze arrivano. Nella prima 
vi era il Prelato Doria , e 1’ Abate Pacca , di cui ho 
parlato di sopra : nella seconda v’ erano il medico (2) 
di Sua Santità, il suo Cameriere, alcuni baulli , ed 
altra roba. Questi Signori entrano nella locanda , ri- 
cevono la benedizione e si ristorano. Presi gli ordini 


(1) Qutito racconto non è emUo. 

(2) Non era il medico , ma il Chirurgo Ceccarini : o’ 
era anche D. Giovanni Soglia , ora merilissimo Car-^ 
dinaie che astisti Pio VII, con gran fedeltà e zelo nella 
prigionia in Monte Cavallo , nd viaggio a Grenoble, e poi 
a Savona finché non fu staccato ancK esso dal fianco del 
Papa , e tiadotto alle fenettrdle. 
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dal S. Padre , alle ore 5. si conlinuò il viaggio , la- 
sciando alla terza carrozza la facoltà di venire a suo 
piacere. Affrettai tanto più la partenza , perché mi 
|)reineva di non passare per Siena nel corso della gior- 
nata. Fatto appena un miglio , dopo la partenza di 
Radicofani , alcuni Religiosi mendicanti si accostano 
alla carrozza , e dimandano di parlare al Papa. Pren- 
do i suoi ordini , e faccio fermar la carrozza. I Re- 
ligiosi si trattengono con Sua Santità , ed ho allora 
la consolazione di ottenere che il S. Padre accetti alcu- 
ne monete di argento per fame limosine a vantaggio 
loro. 

Il nostro soggiorno a Radicofani avendo fatto spar- 
gere la notizia del passaggio di Sua Santità; per tal 
ragione trovammo tutte le strade coperte di abitanti. 
I villaggi ne erano ingombrati , ed il nostro camino 
veniva ritardato. Il Santo Padre dava da pertutto la 
sua benedizione. Alla cambiatura di S. Quirico la fol- 
la era si grande , si ansiosa di vederlo , che le per- 
sone montarono sul di dietro , sulle mote , sul sedi- 
le , sul ciclo della carrozza, ed anche sopra i Caval- 
li , mentre questi si attaccavano. I miei Giandarmi per 
timore di qualche sinistro avvenimento non osano far 
muovere i loro cavalli. Dal sedile , dove io mi tro- 
vava , vedeva arrivare da ogni parte nuovi abitanti, c 
crescer la folla intorno a me. Veggo faccio le più vi- 
rili , e presto attento 1’ orecchio ai loro discorsi. Le 
grida sono talmente moltiplicate , e confuse, che nul- 
la si può comprendere. Nulladimcno una voce alquan- 
to più forte delle altre, proferisco distintamente que- 
ste parole: « Risogna (1) salvarlo «. Traggo tosto fuo- 


(1) O questo racconto i parto della imnaginaziom in- 
timonta del Signor Generale , o convien dire che il Pa- 
pa ed io sbalorditi o per bisogno di sonno o per la stan- 
chesza non ci accorgemmo di quanto accadeva. 
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ri la mia spada, allonlano tutte le persone eh’ erano 
intorno a me sul sedile , c sulle altre parti esteriori 
della carrozza ; intimo ai Postiglioni di far discendere 

Q uelle ch’erano montate su i loro cavalli, ed ai Gian- 
armi di allontanare la folla per partire. Le frusto 
scoppiano , si parte miracolosamente senza verun di- 
sastro a traverso d’ una folla immensa , che estende- 
vasi in molta lontananza. Nell’ uscire dal villaggio, il 
camino forma una curva per addolcire una ripida sct^ 
sa ; i cavalli , per motivo della folla , non possono 
prendere molta circonferenza , e la carrozza fu in pro- 
cinto di ribaltare dal sito piu pericoloso , in alcuni 
giardini molto bassi, di un pendio molto ripido, sen- 
za palizzata, senza barriera, né parapetto. Finalmen- 
Ic ci riuscì di passare coll’ajuto de' Giandarmi, i qua- 
li , correndo innanzi , ci sgombravano la strada. 

Alla cambiatura di Montarone; feci partire un Gian- 
darme innanzi a noi , onde recare i miei ordini alla 
Giandarmeria di Siena. Pochi minuti dopo , un uomo 
di conhdenza mi recò la risposta alla lettera, che du- 
rante il mio soggiorno a Radicofaiii , area io scritta 
alla Gran-Duchessa di Toscana. Essendo egli molto 
stanco , ed anche malconcio per aver corso a caval- 
lo, ed a briglia sciolta, non potè seguirci lungo tem- 
po. Noi arrivammo a Siena ; attraversammo il sob- 
borgo , e la Città , senza esser riconosciuti. Erano 
quasi le cinque della mattima. Altre persone non fu- 
rono da Noi vedute fuori di certi artigiani , ed altri 
operaj , i quali , sembrava, che andassero al lavoro. 
Le case erano chiuse , e coloro che dirigevansi verso 
di Noi , si limitavano a riguardarci con aria di cu- 
riosità senza neppure salutarci. 

Mentre si prendono i cavalli nuovi, il Capitano del- 
la Giandarmeria dell’ Ombronc mi diede 1’ avviso del 
progresso della grande insurrezione , prevenendomi 
nello stesso tempo , che alcune bande giravano tra 
Monte Pulciano , c Siena , c nelle maremme , ove a- 
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vovano dHla intclliggciua con quelle degli Stali Ro- 
mani verso Cava; che queste bande avevano svaligia- 
to varj passeggeri in pieno giorno , segnatamente il 
giorno innanzi sulla strada presso la posta di Monta- 
rone, e eh’ egli temeva che non ve ne fossero alcune 
tra Siena , e Firenze , di quelle appunto che giravano 
nel Casentino. Temendo per la persona del Papa, per 
quella del Cardinale , e loro seguito , presi le misu- 
re , che credetti le più eflicaci a fine di evitare qua- 
lunque inconveniente. 

Il Papa era stanco , ed incomodato. Smontammo al 
miglior albergo di Poggibonsi , dove Sua Santità si 
pose a pregare : fece colazione , e rijìosò tre ore in 
circa. Io stesso dopo di aver dati gli ordini opportu- 
ni , e stabilito il mio servizio , riposai , non più pe- 
rò di due ore. Ci levammo quindi per far colazione. 
Stavamo a tavola allorché il cameriere del S. Padre , 
il quale viaggiava sul sedile della seconda carrozza 
venne a raccontarci quanto aveva inteso da Sua San- 
tità , che si era degnata di lodare la nostra attenzio- 
ne , e I’ estrema nostra compiacenza verso di essa. An- 
dai quindi dal S. Padre per informarmi dello stato di 
sua salute , e ricevere i suoi ordini intorno alla no- 
stra partenza. Sua Santità volle manifestarmi essa stes- 
sa il suo gradimento , promettermi , a seconda della 
mia dimanda , 1’ onore di accompagnarla in occasione 
del suo ritorno in Roma ; e poi soggiunse , eh' era 
pronta a partire ad ogni mio cenno. Feci preparare o- 
gni cosa. 11 S. Padre diede a noi , ed alle persone 
addette a quella casa la sua benedizione. Gli diedi il 
braccio per di.scendere le scale, e montare in carroz- 
za sotto la tettoj.1 nell’ ingresso interno dell’ Albergo, 
Usciamo, e discendiamo nella strada maestra ch'è mol- 
to stretta , e di una rapida scesa. Una folla immensa 
di gente riempiva le strade , le finestre , le porte , c 
gli egressi, 1 campanili , ed i tetti erano cx)perti di 
gente. Il S. Padre diede ad essa la sua benedizione. 
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Arrivati al ponte Osservammo una quantità considera* 
bile di persone riunite sulla strada, nei campi, nejtli 
orti chiusi , e nei sentieri vicini , per dove in folla 
accorrevano da ogni parte. Credo di aver veduto tre 
mila persone in circa , di cui più di tre quarti erano 
donne. 

Siccome il ponte di Poggibonsi descrive , a cagione 
della strada , un angolo nel salire , ed uno nello scen* 
dere , debbo far osservare, che l’uscita di questo ponte 
essendo chiusa dalla folla, ai |K>stiglioni fu impossibi- 
le coi sei loro cavalli, di prendere nella parte di a- 
vanti un giro abbastanza largo onde mantenere la (car- 
rozza nel mezzo del selciato dell’ estremità del ponte. 
Da ciò avvenne che voltando essi troppo a corto , la 
eniTOzza urtò dalla parte sinistra contro 1’ angolo del 
|K)nle ; i cavalli fanno forza , I’ asse si rompe d’ un 
colpo fra la stanga e il barile della ruota grande di~ 
ritta , c la carrozza ribalta. Per tal caduta vengo io 
sbalzato dall’ alto del sedile , la giuntura della mano 
resta offesa , c mi faccio , non so come , una forte 
contusione alla gamba diritta , di cui porto tuttavia i 
segni. Turbato però più per la caduta del S. Padre , 
che per la mia propria , con grande sforzo mi rialzo, 
e mi diriggo verso la carrozza , che si rilevava , c 
dalla quale uscivano il Papa , ed il Cardinale. Il pri~ 
mo mio pensiero fu allora di dimandare a Sua San- 
tità , se avesse sofferto alcun danno, a Nessun essa 
mi risponde « neppure Sua Eminenza .... aggiun- 
se soltanto n Crecio essersi rotta qualche cosa nella 
piccola borsa accanto alla carrozza n Consolato da tal 
risposta , senza perder tempo vado a quella che veni- 
va dietro a Noi , e che era rimasta sul ponte. Invito 
I’ Abate Pacca , ed il Prelato Doria a smontare p(T 
dar luogo al Papa , ed al Cardinale, li Prelato mi fa 
alcune didicoltà : avendo però insistito in una manie- 
ra energica , quei due Signori discendono. 

Pregai allora Sua Santità, e Sua Eminenza di mon- 
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Inrn. Essendosi esse sii nate ; monto io stesso sul se- 
dile a (ianco al Cameriere. Ordino al Maresciallo di 
alloggi Cardini di far ricondurre la mia carrozza alla 
posta per esser ivi acconicdata , di prenderne un’ al- 
tra per quei due Signori , e di raggiungerci colla 
maggior solleciindine. 

Sul punto di partire , la folla eh’ era molto cresciuta 
impediva di andare innanzi. Per quanto si forzassero 
ì giandarmi , non riusciva loro di renderci libero il 
passeggio , tanta era la calca del popolo. Un mezzo 
semplice ci procurò quello , che colla forza non sarclv 
he stato affatto possibile di ottenere. Da ogni parte io 
.sentiva dire » SSmo. Padre dateci la vostra santa be- 
nedizione « Profitto di questa circostanza per chiedere 
al Papa di condiscendere a un tal desiderio, Grido col 
la maggior forza possibile u In ginocchio, in ginocchio : 
il S. Padre vuol dare la sua benedizione n Procurava 
intanto di sgombrare la strada innanzi a noi gridan- 
do n Passate a dritta » indicando con un segno di 
braccio il luogo dove dovevano recarsi secondato dalla 
giandarmeria : la folla si pose in ginocchio , siccome 

10 desiderava ; allora gridai <( Zitti « e supplicai il S. 
Padre di benedire quella gran folla di popolo : il che 
si degnò egli fare , dicendo <c Coraggio e preghiera , 
miei figli « Vedendo innanzi a noi il camino abba- 
stanza sgombrato, profittai di quel momento , in cui 

11 S. Padre dava la sua benedizione per ordinare ni 
postiglioni di frustare c di partire. Il che fu eseguito. 
Noi andammo con .somma celerità , sebbene si salisse 
molto ripidamente ; la moltitudine ci venne dietro cor- 
rendo, lincbè disperando di raggiungerci, si fermò e 
tornò in dietro. 

Giunti alla distanza di due a tre miglia dal ponte, 
e non vedendo piu nessuno dietro a noi rallentammo 
la nostra marcia per aspettare la seconda carrozza , la 
quale ci raggiuitse poco dopo. Quindi continuammo il 
nostro viaggio. 
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Arrivati a S. Casciano , un numero considerabile di 
persone stava aspettandoci. La città fu. traversata a pas- 
so in mezzo alla folla , e non senza gran difficoltà giun- 
gemramo a disbrigarcene. Le benedizioni del S. Padre 
ci secondavano , e trattenevano i gruppi di gente e le 
comitive che ad ogni momento trovavamo sulla strada. 

Prima di arrivare alla Certosa trovai il Luogo-te- 
nente Colonnello di giandarmeria le Crosnier , il quale 
venutoci incontro , mi espose quello eh’ io doveva fare 
secondo gli ordini della Gran-Duchessa. Siccome si era 
avuto il pensiere di allontanare ogni ragunanza di gen- 
te , e tener liberi tutti gl’ingressi, feci perciò salire 
la carrozza , senza incontrare il piu piccolo ostacolo , 
alla Certosa , dove Sua Santità c Sua Eminenza furono 
ricevute dal Direttore generale della Polizia della To- 
scana. Era già notte : il Direttore generale della Po- 
lizia venne a prendermi per andare insieme dalla Gran 
Duchessa. Partimmo senza che mi si accordasse il tem- 
po di vedere Sua Santità presso della quale io sperava 
di ritornare. Provai il più vivo dolore in vedere , che 
crasi diversamente deciso. 

Al di sotto della Certosa montai col Direttore nella 
sua carrozza , la quale per iscorciatoje ci condusse al 
Palazzo chiamato del Poggio poco distante da Firenze. 
Fui introdotto nella stanza della Gran-Duchessa , alla 
quale resi conto della mia commissione. Essa mi par* 
tecipò le sue intenzioni opponendomi che la mìa prc- 
.senza era necessaria in Roma. Preso congedo dalla 
Gran- Duchessa , mandai a cercare la carrozza , che 
aveva io fatta prendere a Poggibonsi. Mi riposai all’ 
albergo per lo spazio di 12. ore , e ritornai a Roma, 
fermandomi solamente a Poggibonsi per riprendere la 
mia carrozza raccomodata. 

Tale fu la mia condotta in questo grande avveni- 
mento. Me ne appello alla testimonianza del General 
Miollis , a quella de’ miei collaboratori , c delle |M>r- 
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sonc informate de’ fatti accaduti. He ne appello in 
modo particolare al Cardinal Pacca e al S. Padre (1) . 

La commissione affidatami dovca di sua natura G»^ 
sare I’ attenzione dell’ Universo per la sua importanza 
e pel suo oggetto. Le circostanze han potuto essere 
sGgurate. Toccava a me di rimetterle nella loro più 
esatta verità in ciò che concerne la parte che vi ho 
presa. Costretto per la mia situazione ad eseguire gli 
ordini , che mi erano dati dall’ Autorità superiore ho 
fatto di tutto per addolcirne il rigore , allorché mi era 
impossibile di sospenderne , ovvero impedirne gli ef*- 


(1) \é il Santo Padre , né io avemmo motivo di Ut- 
gnarci del General Radet per la condotta da esso tenuta 
nel viaggio da Roma alla Certosa di Firenze , anzi usò 
Egli sempre col Papa i dovuti riguardi di rispetto e di 
venerazione ; e parve talvolta commosso allo spettacolo 
che aveva dinanzi agli occhi di un Sovrano capo della 
Chiesa tradotto fra i Giandarmi come prigioniero. Trat- 
tò poi meco in modo amichevole , ma rispettoso. Peraltro 
in udirlo fare V Apologia di questa sua Missione ( eom’ 
ei la chiama) riprovata altamente e meritamente da tutti 
i buoni toma frequentemente al pensiero il famoso verso 
di Ovidio : Causa patrocinio , non bona , pejor erit. 
Alla condotta di questo Generale fedele esecutore degli or- 
dini del suo violento Imperadore giova qui contrapporre 
quella di un altro militare assai distìnto , e suddito fe- 
delissimo ancor egli del suo pacifeo ed augusto Sovrano, 
dico, dell'immortale Pio VII. Il Sig. Tenente Generale 
Commendator Bracci , il quale nel tempo delt invasion 
de' Francesi comandava le truppe Pontificie per aver ub- 
bidito fedelmente agli ordini del S. Padre il quale gli a- 
vea vietato V unione , e t incorporamento delle sue trup- 
pe con quelle de' Francesi , fu tenuto prigione nel Forte 
di Castel S. Angelo per quattro mesi , e quindi tradotto 
in esilio a Bologna , vi dimorò presso a quattro anni. 
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felli. II gran dovere che io era coslrello di adempire 
m’ imponeva il doppio obbligo di conciliare il più pro- 
fondo rispello , le più estese attenzioni , la più deli- 
cata circospezione con un rigoroso ministero : e nulla 
ho io trascurato per giungere a questo fine. Se il S. 
Padre conserva tuttavia impresse nella sua mente le 
circostanze di quei crudeli momenti « si ricorderà ben 
Egli non solo della condotta da me tenuta , ma ben 
anche dei contrassegni d’ interessamento , che in dilTe- 
renli occasioni si è degnato di accordarmi. Le precau- 
zioni sono state severe ; si richiami però alla memoria 
quanto imminente fosse il pericolo. Si faccia special- 
mente riflessione all’ immensa responsabilità che gra- 
vitava sulla mia lesta , ed alla certezza in cui era di 
esser giudicato meno sulla saviezza delle mie misure, 
che sul loro risultato. 

Dopo 17. anni da che io sono Ufficiale Generale di 
giandarmeria , il mio carattere é abbastanza conosciuto 
in Francia, in Italia , in Germania per le commissio- 
ni ed organizzazioni di coi ho avuto l’ incarico ; ed io 
mi credo in dovere di conservare intatta la riputazio- 
ne , che vi ho acquistata con 25. anni effettivi di buon 
servizio e undici campagne. Il mio onore è il retaggio 
più prezioso, che io possa trasmettere alla numerosa 
mia Famiglia : io ad essa Io trasmetterò , ardisco dir" 
lo , in tutta la sua integrità : la mia Famiglia , e tutti 
i miei amici, dai quali ho il piacere di essere abbastan- 
za conosciuto , sanno già , che se io ho dovuto pren- 
der parte nel doloroso avvenimento , di cui ho fatta 
una fedele ed esatta Relazione , non è stalo per ele- 
zione della mia volontà , ma bensì per effetto della 
mia situazione, 

Parigi 1 2. Settembre 1814. 

Il Luogo^nente Generale delle armate del Re 

B. RADET. 
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NIIM. ITI. 

.ìfinislère des cuiles. 

Fontaùubkau le 25. janvier 1813. 

« 

MoMÌeur le Cardinal , je suis ckargè de vous annon- 
cer , qu' il a iti passi ce jour ^ Fontainebleau un Con- 
cordai entre Sa MajesU , et le Saint Pire pour le rita- 
blissement de la paix de V Eglise. 

Àu nombre des graces , qui soni la suite de ce grand, 
et heureux ivénement , est votre mise en liberti , à /in 
que vous puissiez vous rendre à Fontainebleau , et [aire 
à Sa Saintelé vos remerctments de ce qt^ elle a bien voulu 
interceder aupris de V Empereur , pour qtC il aubliàt le 
passi , et pour qu' il daignàt vous [aire rentree daiu m 
bonnes graces. 

Vous pourrez de suite reprendre les couleurs du Car- 
dinalat ; Vous n’ ites plus som la sourveillance de la 
polke. 

Il m’ est fori agriable de transmettre a Votre Eminen- 
ce une attesi bonne nouvelle , et je la prie (f agrier V 
assurance de ma haute considiration. 

S. E. le Cardinal Pacca. 


Le Ministre des Cultes 
LE C. BIGOT DEPREMESEAl) 
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NLM. IV. 

Priìion d’ Etal de Fciicstrcllc 

IjC Commandant de la Prison iT Ètat de Feneiirelle 
soussigné certifie , que S. E. Mone, le Cardinal Pacca ^ 
précédemment delenu dans le Chdleau a ité mie en li- 
berte ce jour(C bui par ordre de Son Excellence le 3Ii- 
nietre de la Polire générale de P Empire , transmie par 
Monsieur le Directeur Général de la Polke dee Dépar- 
temens au de là dee Alpee. Son Eminence a déclari se 
rendre d Fontainebleau auprèe de Sa Sainteté , ou dane 
tout autre lieu où elle pourra la joindre. 

Delicré à Fenestrelle le trente janvier 1813. 


DORVAUX 


FINE DEL TOMO SECONDO 
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